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Saluto di Scuderi ai partecipanti alla 
Commemorazione di Lenin a Cavriago

Perseveriamo con 
fiducia nel risveglio 

del Proletariato 
alla lotta 

rivoluzionaria Per 
il socialismo

“Le masse, anche se non ci capiscono 
oggi, perché sono stordite dalle chiacchiere 
dei cadetti alle assemblee elettorali, 
se non ci capiranno domani, perché si 
lasceranno sedurre dei primi passi del 
primo parlamento russo, si convinceranno 
dopodomani che la nostra posizione è 
giusta. I fatti le costringeranno a vedere nella 
socialdemocrazia rivoluzionaria il partito 
che non si fa ingannare dalle apparenze, 
che esorta con fermezza e intransigenza 
‘a guardare’ da quella parte dove si svolge 
inevitabilmente la lotta che deciderà delle 
sorti della vera (e non di quella cadetta) 
libertà del popolo” 

Lenin
(“Non bisogna guardare in alto, ma in basso”, 2 giugno 1906, 
opere complete, Vol. 10, pag. 485, Editori Riuniti)
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Importante e incoraggiante discorso di Denis Branzanti, Responsabile del PMLI per l’Emilia-Romagna, 
alla Commemorazione di Lenin che si è tenuta a Cavriago il 20 gennaio 2019

StuDIAMo E APPLIChIAMo GLI InSEGnAMEntI 
DI LEnIn SuL RuoLo DEL  
PRoLEtARIAto  
nELLA LottA  
ContRo IL  
CAPItALISMo E  
L’IMPERIALISMo

CoMunICAto DELL’oRGAnIzzAzIonE 
ISoLA D’ISChIA DEL PMLI

La scelta del Comune 
di Forio di creare una 

discarica nella bellissima 
Punta Caruso dimostra 
che il fallimento delle 
istituzioni borghesi 

produce scempi 
estremamente pericolosi 

disastrosi per le 
popolazioni e i lavoratori

ALL’ASSEMBLEA GEnERALE DELLA FLAI-CGIL DI PARMA ho 
RICoRDAto IL BICEntEnARIo DELLA nASCItA DI MARx 

ChE hA InSEGnAto ALLA CLASSE oPERAIA A ESSERE unA 
CLASSE PER Sé E A oPERARE DI ConSEGuEnzA

Alberto Signifredi, simpatizzante di Parma del PMLI

Cavriago (Reggio Emilia), 20 gennaio 2019. Commemorazione di Lenin per il 95° Anniversario della scomparsa a cui hanno partecipato militanti 
e simpatizzanti del PMLI giunti da varie città dell’Emilia-Romagna, della Lombardia, del Piemonte e della Toscana, militanti della FGCI, del PRC, e 
di altre forze politiche. Al centro, con il giubbotto rosso, Denis Branzanti, Responsabile del PMLI per l’Emilia-Romagna, che ha tenuto il discorso 
commemorativo (foto Il Bolscevico)
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Saluto di Scuderi ai partecipanti alla 
Commemorazione di Lenin a Cavriago

Perseveriamo con fiducia nel 
risveglio del Proletariato 

alla lotta rivoluzionaria Per 
il socialismo

Caro compagno Denis 
Branzanti, care compagne e 
compagni,

vi saluto calorosamente 
e in maniera militante. Ide-
almente, assieme a tutto il 
PMLI, sono con voi per com-
memorare Lenin davanti al 
suo monumento a Cavriago, 
in occasione del 95° Anniver-
sario della sua scomparsa.

Pur sotto bandiere rosse di-
verse, ma tutte con la falce e 
martello, voi siete qui riuniti per 
rendere omaggio al fondatore 
del Partito comunista russo, al 
principale artefice della Gran-
de Rivoluzione Socialista d’Ot-
tobre, al fondatore della Terza 
Internazionale di cui il 2 marzo 

ricorre il centenario.
Il proletariato italiano nel 

passato e fino agli anni Set-
tanta lottava per il socialismo 
e per conquistare il potere 
politico. Ma poi si è smarri-
to nel riformismo, nel parla-
mentarismo, nel governismo, 
nel costituzionalismo e nel 
pacifismo perché i revisioni-
sti, ossia i falsi comunisti, con 
l’inganno l’hanno decomuni-
stizzato, deideologizzato e 
derivoluzionalizzato. Spetta 
quindi ai veri comunisti risve-
gliarlo alla lotta di classe rivo-
luzionaria e ricondurlo sulla 
via dell’Ottobre. Una impre-
sa titanica che richiede un im-
pegno totale, duri sforzi, molti 

sacrifici e perseveranza. Con-
sapevoli che non tutto dipen-
de da noi, dal nostro lavoro. 
La risoluzione del problema 
dipende anche dallo sviluppo 
della lotta di classe, dalla sco-
perta del socialismo da parte 
delle nuove generazioni.

In ogni caso dobbiamo te-
nere duro e stare attenti alle 
pallottole inzuccherate del-
la borghesia che ci possono 
corrompere, tirarci fuori dalla 
via dell’Ottobre e infine por-
tarci al tradimento della cau-
sa del socialismo.

Noi tutti, imparando da Le-
nin, non dobbiamo conce-
dere nulla alla borghesia, e 
dobbiamo dimostrarlo per-

severando con fiducia nel ri-
sveglio del proletariato alla 
lotta rivoluzionaria per il so-
cialismo e per creare tutte le 
condizioni per buttar giù il go-
verno nero fascista e razzista 
Salvini-Di Maio.

Per questo dobbiamo assi-
milare fino in fondo e mette-
re in pratica il pensiero e gli 
insegnamenti di Lenin riguar-
do al Partito, al proletariato, al 
Fronte unito, alla tattica e alla 
strategia della rivoluzione so-
cialista.

Con Lenin per sempre 
contro il capitalismo, per il so-
cialismo.

Vostro compagno di lotta
Giovanni Scuderi

Su iniziativa del PMLI, presenti FGCI e altri sostenitori di Lenin

CoMMeMorato LenIn a CavrIaGo neL 
95° annIverSarIo deLLa SCoMParSa

Apprezzato e applaudito saluto di Scuderi: “Dobbiamo assimilare fino in fondo e mettere in pratica il pensiero e gli insegnamenti di Lenin 
riguardo al Partito, al proletariato, al fronte unito, alla tattica e alla strategia della rivoluzione socialista”. Ripetuti applausi al discorso di 
Branzanti: “Studiamo e applichiamo gli insegnamenti di Lenin sul ruolo del proletariato nella lotta contro il capitalismo e l’imperialismo” 

LA PReSenzA Di vARie oRgAnizzAzioni hA DAto uLteRioRe ReSPiRo 
AL fRonte unito Dei SoStenitoRi Di Lenin

 �Dal nostro 
corrispondente 
dell’Emilia-Romagna 
Domenica 20 gennaio su 

iniziativa del PMLI.Emilia-Ro-
magna si è svolta la Comme-
morazione di Lenin nel 95° 
Anniversario della morte, a 
Cavriago nella omonima piaz-
za che ospita il suo busto, 
così come avviene dal 2005 in 
maniera ufficiale, e ancor pri-
ma quando alcuni compagni 
si recavano a depositare fiori 
ai piedi del busto. 

Anche quest’anno l’inizia-
tiva ha avuto un importan-
te successo di partecipazio-
ne. Infatti si contavano 60/70 
compagne e compagni pre-
senti, giunti oltre che dall’E-
milia-Romagna anche dal-
la Lombardia, dal Piemonte 
e dalla Toscana, militanti e 
simpatizzanti del PMLI, della 
FGCI, del PRC, dei CARC e 
dell’Associazione Italia-Cuba.

Oltre alla forte presenza di 
bandiere del PMLI si notava 
bene la folta presenza di ban-
diere della FGCI, e altre an-
cora. Alcune organizzazioni 
erano presenti senza bandie-
re ma è stato comunque mol-
to apprezzato che ci fossero 
rappresentanti delle varie or-
ganizzazioni, il che ha dato ul-
teriore respiro al fronte unito 
che, sempre più ampio, si rea-
lizza in occasione dell’annua-
le Commemorazione di Lenin 
a Cavriago.

L’auspicio del PMLI è che 
tale fronte unito si allarghi 

sempre più, sia in termini di 
organizzazioni, in particolare 
ai partiti con la bandiera rossa 
e la falce e martello, e in ter-
mini di rivendicazioni per unir-
si sulle questioni condivise, a 
partire dall’obiettivo comune 
di buttare giù il governo nero 
fascista e razzista Salvini-Di 
Maio, invito allargato a tutte le 
forze politiche, sindacali, so-
ciali, culturali, religiose demo-
cratiche e antifasciste.

Alle ore 11,10 il compa-
gno Angelo Urgo, Segreta-
rio del Comitato lombardo del 
PMLI ha aperto l’iniziativa rin-
graziando tutti i presenti e in 
particolare quelli giunti da più 
lontano e trattato alcuni punti 
importanti come la condizione 
giovanile, quella dei migranti 
e la recente cattura di Cesa-
re Battisiti chiarendo come co-
stui non centri nulla col comu-
nismo (intervento pubblicato a 
parte).

Urgo ha poi passato la pa-
rola al compagno Alessandro 
Fontanesi che da anni parte-
cipa e collabora e vario titolo 
all’importante iniziativa di Ca-
vriago (intervento pubblicato 
a parte), e successivamente 
ha letto l’apprezzato messag-
gio di saluto inviato dal PRC di 
Borgo San Lorenzo (pubblica-
to a parte).

Per ultimo ha preso la pa-
rola il compagno Denis Bran-
zanti, Responsabile del PMLI 
per l’Emilia-Romagna, che ha 
trattato il tema: “Studiamo e 
applichiamo gli insegnamenti 

di Lenin sul ruolo del proleta-
riato nella lotta contro il capi-
talismo e l’imperialismo” (pub-
blicato a parte), nel quale era 
riportato anche l’apprezzato e 
applaudito messaggio di salu-
to inviato dal Segretario gene-
rale del PMLI compagno Gio-
vanni Scuderi.

Al suo intervento scritto, il 
compagno Branzanti ha ag-
giunto a braccio che il san-
gue dei 170 migranti morti in 
seguito ai 2 naufragi degli ul-
timi giorni non è sulle mani 
delle Ong, come ha vergo-
gnosamente blaterato il fasci-
sta e razzista Salvini, bensì 
proprio su quelle del ministro 
dell’Interno, del capitalismo e 
dell’imperialismo!

L’intervento del compa-
gno Branzanti è stato più vol-
te applaudito dai presenti, 
ad esempio quando ha det-
to che “noi marxisti-leninisti 
continueremo a fare la nostra 
parte per spronarli a batter-
si contro questo nero gover-
no, e soprattutto per aprire gli 
occhi alle masse proletarie e 
popolari perché prima o poi, 
inevitabilmente, queste vol-
geranno il loro sguardo verso 
le bandiere rosse e la falce e 
martello, perché questi sono i 
simboli del proletariato e del-
le masse lavoratrici e popola-
ri. Questi sono i simboli della 
lotta e della riscossa. Questi 
sono i simboli della vittoria, del 
progresso e dell’emancipazio-
ne!”. O ancora quando ha det-
to: “È storicamente necessa-

rio e inevitabile che la società 
borghese sia distrutta per far 
posto alla nuova società so-
cialista, questo fa parte delle 
leggi economiche e sociali, il 
capitalismo è già in fase mo-
rente, da tempo si sta dibat-
tendo e la sua agonia non fa 
altro che perpetrare nel tempo 
le sofferenze dei popoli, il fatto 
che oggi in tutti i paesi viga il 
capitalismo non toglie nulla al 
suo destino storico.

Voglia o non voglia il capi-
talismo, checché ne dicano e 
per quante ne facciano la bor-
ghesia e i loro servi, il suo de-
stino è quello di finire nella 
pattumiera della storia, e ci fi-
nirà! Il mondo non si fermerà 
al suo marcio, corrotto e op-
pressivo sistema, il mondo 
andrà avanti e proseguirà ver-
so il socialismo, che è la pros-
sima tappa di tutti i popoli, fino 
alla conquista del comunismo.

Questa è l’unica lettura re-
ale e scientifica della storia, 
la storia la fanno i popoli e i 
popoli vogliono il progresso, 
il socialismo è il progresso, i 
comunisti lo perseguono, e le 
bandiere rosse lo rappresen-
tano!”.

Al termine di questo inter-
vento è stata data notizia del-
la pubblicazione di un libro su 
Lenin e i giovani scritto da una 
giovane giornalista locale, e 
portato all’iniziativa.

Il PMLI ha poi depositato 
un mazzo di gerbere rosse e 
un messaggio del PMLI.Emi-
lia-Romagna ai piedi del bu-

sto di Lenin e infine molti dei 
presenti si sono stretti al busto 
per intonare con forza e orgo-
glio proletario rivoluzionario 
“L’Internazionale”, “Bandie-
ra Rossa”, “Bella Ciao” e “Fi-
schia il vento”.

Da segnalare che all’ini-
ziativa erano presenti diversi 
cavriaghesi e reggiani. Sono 
state diffuse tutte le copie del 
volantino con l’invito a leggere 
il n° 47 speciale de “Il Bolsce-
vico” con le citazioni autobio-
grafiche di Marx, e a leggere e 
collaborare con “Il Bolscevico” 
stesso. Diffuse inoltre alcune 
copie del n° 2 de “Il Bolscevi-
co” e della biografia di Lenin 
edita dal PMLI.

Alcuni giornalisti della Gaz-
zetta di Reggio hanno inter-
vistato i compagni Branzanti,  
Urgo e altri.

Echi dell’iniziativa si sono 
registrati nel Web e in parti-
colare sul sito “Ansa” Emilia-
Romagna, su “NotizieTiscali.
it”, “NextStopReggio”, “Par-
maDaily.it”, “Libero24x7”, “La-
voce.it”, “GazzettadiReggio”, 
“Fidest.wordpress.com”, “fr-
ca.facebook.com”. A livello di 
stampa cartacea, “il Resto del 
Carlino” e “GazzettadiReggio” 
con richiami evidenti in aper-
tura.

Gli “Amigos del PMLI-Pa-
nama” via Facebook avevano 
dato annuncio della Comme-
morazione di Cavriago. 

L’iniziativa, alla quale è 
seguito un pranzo colletti-
vo, è stata un successo, de-

terminato dall’organizzazio-
ne, merito ancora una volta 
del PMLI che vi crede molto, 
dalla qualità degli interventi e 
in particolare di quello ufficia-
le, dall’ampia partecipazione 
sia numerica che politica visto 
l’ampio schieramento di for-
ze politiche presenti; un suc-
cesso quindi che segue quel-
lo degli anni precedenti e che 
fa ben sperare per un ulteriore 
passo in avanti in occasione 
della Commemorazione del 
prossimo anno!

Come detto, i media, in par-
ticolare l’Ansa, “il Resto del 
Carlino” e “Gazzetta di Reg-
gio”, hanno dato un apprez-
zabile risalto alla Commemo-
razione di Lenin. Visto però 
che “il Resto del Carlino” sot-
to una grande foto ha scritto a 
grossi caratteri: “Un manipolo 
di sostenitori del Partito marxi-
sta-leninista italiano... tra loro 
anche l’ex Br Loris Paroli”. Va 
precisato che questi non ha 
alcun rapporto col PMLI, non 
essendo né un militante né un 
simpazzante né un amico del 
Partito. Per noi è un illustre 
sconosciuto, che ha parteci-
pato alla Commemorazione 
all’insaputa degli organizza-
tori.

Non vorremmo che si trat-
tasse di una provocazione di 
Paolo Giacomin, direttore del 
“Resto del Carlino”, e di Paolo 
Patria che ha scritto l’articolo 
nel tentativo di far credere che 
il PMLI abbia dei legami col 
cosiddetto “terrorismo rosso”.

Firenze, aprile 2014. Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, 
mentre pronuncia il Rapporto alla 4a Sessione del 5° CC del PMLI
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Importante e incoraggiante discorso di Denis Branzanti, Responsabile del PMLI per l’Emilia-Romagna, 

alla Commemorazione di Lenin che si è tenuta a Cavriago il 20 gennaio 2019

StuDIaMo E aPPLIChIaMo gLI 
InSEgnaMEntI DI LEnIn SuL RuoLo 

DEL PRoLEtaRIato nELLa Lotta ContRo 
IL CaPItaLISMo E L’IMPERIaLISMo 

Care compagne e cari 
compagni, 

anche quest’anno le ban-
diere rosse del PMLI si strin-
gono attorno al busto del 
Grande Maestro del proleta-
riato internazionale Lenin, in 
occasione del 95° Anniversa-
rio della sua scomparsa, qui 
nella piazza di Cavriago che 
ne porta il nome.

Ancora una volta, senza ti-
more alcuno ed anzi con orgo-
glio proletario rivoluzionario, i 
marxisti-leninisti dichiarano 
pubblicamente e con forza di 
essere i fedeli eredi degli inse-
gnamenti di Lenin, così come 
di Marx, di Engels, di Stalin e 
di Mao, di essere i continua-
tori della storia del socialismo 
internazionale, di non cede-
re un passo alla reazione, al 
capitalismo e all’imperialismo, 
ma anche al riformismo e al 
revisionismo, perché solo ri-
manendo fedeli al marxismo-
leninismo-pensiero di Mao, 
applicandolo dialetticamente 
alla nostra situazione specifi-
ca, potremo abbattere il capi-
talismo e l’imperialismo e con-
quistare l’Italia unita, rossa e 
socialista! Ci vorrà il tempo 
che ci vorrà, ma il PMLI rimar-
rà fedele a questo compito 
storico che si è dato sin dal-
la fondazione, avvenuta quasi 
42 anni fa.

Anche quest’anno sono qui 
con noi altri sostenitori di Le-
nin, a partire dal PCI trami-
te la sua Organizzazione gio-
vanile, la FGCI, che rinnova 
così la collaborazione che ci 
vede insieme da diversi anni 
per ricordare Lenin e il lenini-
smo, questo ci conforta, per-
ché vuol dire che il PMLI non 
è solo nel sostenere i Maestri, 
la lotta di classe e il sociali-
smo, ma vi sono tanti altri sin-
ceri comunisti, indipendente-
mente dalla loro collocazione 
organizzativa, che vogliono 
dare un reale contributo alla 
lotta per il socialismo nel no-
stro Paese.

Noi auspichiamo che il 
fronte unito si allarghi sempre 
più, sia in termini di organiz-
zazioni, in particolare ai par-
titi con la bandiera rossa e la 
falce e martello, e in termini di 
rivendicazioni per unirsi sulle 
questioni condivise, a partire 
dal buttare giù il governo nero 
fascista e razzista Salvini-Di 
Maio, invito allargato a tutte le 
forze politiche, sindacali, so-
ciali, culturali, religiose demo-
cratiche e antifasciste.

Qualcosa si sta muoven-
do, qualche timido segna-
le di opposizione accenna a 
manifestarsi, ma troppo tem-
po è passato dal momento 
in cui questo nero governo si 
è insediato, troppo gli è sta-
to sinora concesso, e comun-

que troppo poco è quello che 
si preannuncia, al momento 
solo una manifestazione na-
zionale della Cgil, ma ci vuo-
le ben altro per impensierire il 
nuovo fascismo, che va chia-
mato come tale, senza girar-
ci troppo intorno, cos’altro ser-
ve ai dirigenti dei partiti della 

“sinistra” borghese e a quelli 
sindacali, agli intellettuali de-
mocratici, che si chiudano di-
rettamente partiti, sindacati 
e giornali e si aprano le por-
te delle galere per i loro espo-
nenti? Non basta, tra le tante 
cose, che a questo ci si voglia 
arrivare con la cancellazio-

ne da destra del parlamento, 
il depotenziamento del ruolo 
dei sindacati e il taglio dei fon-
di all’editoria per colpire i gior-
nali non allineati?

Noi marxisti-leninisti con-
tinueremo a fare la nostra 
parte per spronarli a batter-
si contro questo nero gover-

no, e soprattutto per aprire gli 
occhi alle masse proletarie e 
popolari perché prima o poi, 
inevitabilmente, queste vol-
geranno il loro sguardo verso 
le bandiere rosse e la falce e 
martello, perché questi sono i 
simboli del proletariato e del-
la masse lavoratrici e popola-

ri, questi sono i simboli della 
lotta e della riscossa, questi 
sono i simboli della vittoria, 
del progresso e dell’emanci-
pazione!

Come ha affermato Lenin 
nel 1906: “Le masse, anche 
se non ci capiscono oggi, 
perché sono stordite dal-
le chiacchiere dei cadet-
ti alle assemblee elettorali, 
se non ci capiranno doma-
ni, perché si lasceranno se-
durre dei primi passi del 
primo parlamento russo, si 
convinceranno dopodoma-
ni che la nostra posizione 
è giusta. I fatti le costringe-
ranno a vedere nella social-
democrazia rivoluzionaria il 
partito che non si fa ingan-
nare dalle apparenze, che 
esorta con fermezza e in-
transigenza ‘a guardare’ da 
quella parte dove si svolge 
inevitabilmente la lotta che 
deciderà delle sorti della 
vera (e non di quella cadet-
ta) libertà del popolo”.

Anche quest’anno questa 
iniziativa è stata appoggiata 
da tutto il Partito, basta citare 
la presenza di compagni del 
PMLI giunti oltre che da varie 
città dell’Emilia-Romagna, dal 
Piemonte, dalla Lombardia e 
dalla Toscana, e che ringra-
ziamo con calore proletario 
rivoluzionario, anche la Com-
missione per il lavoro di orga-
nizzazione del Comitato cen-
trale del PMLI ha manifestato 
il suo appoggio e in particola-
re il compagno Giovanni Scu-
deri, Segretario generale del 
PMLI, ci ha inviato un graditis-
simo messaggio di saluto, che 
vi leggo:

“Caro compagno Denis 
Branzanti, care compagne e 
compagni, vi saluto calorosa-
mente e in maniera militante. 
Idealmente, assieme a tutto il 
PMLI, sono con voi per com-
memorare Lenin davanti al 
suo monumento a Cavriago, 
in occasione del 95° Anniver-
sario della sua scomparsa.

Pur sotto bandiere rosse 
diverse, ma tutte con la falce 
e martello, voi siete qui riuniti 
per rendere omaggio al fonda-
tore del Partito comunista rus-
so, al principale artefice della 
Grande Rivoluzione Socialista 
d’Ottobre, al fondatore della 
Terza Internazionale di cui il 2 
marzo ricorre il centenario.

Il proletariato italiano nel 
passato e fino agli anni Set-
tanta lottava per il socialismo 
e per conquistare il potere 
politico. Ma poi si è smarri-
to nel riformismo, nel parla-
mentarismo, nel governismo, 
nel costituzionalismo e nel 
pacifismo perché i revisioni-
sti, ossia i falsi comunisti, con 
l’inganno l’hanno decomuni-
stizzato, deideologizzato e 

Denis Branzanti, Responsabile del PMLI per l’Emilia-Romagna, pronuncia il discorso commemorativo. A destra, Angelo Urgo, che ha presieduto la 
Commemorazione (foto Il Bolscevico)
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derivoluzionalizzato. Spetta 
quindi ai veri comunisti risve-
gliarlo alla lotta di classe rivo-
luzionaria e ricondurlo sulla 
via dell’Ottobre. Una impre-
sa titanica che richiede un im-
pegno totale, duri sforzi, molti 
sacrifici e perseveranza. Con-
sapevoli che non tutto dipen-
de da noi, dal nostro lavoro. 
La risoluzione del problema 
dipende anche dallo sviluppo 
della lotta di classe, dalla sco-
perta del socialismo da parte 
delle nuove generazioni.

In ogni caso dobbiamo te-
nere duro e stare attenti alle 
pallottole inzuccherate della 
borghesia che ci possono cor-
rompere, tirarci fuori dalla via 
dell’Ottobre e infine portarci al 
tradimento della causa del so-
cialismo.

Noi tutti, imparando da Le-
nin, non dobbiamo concedere 
nulla alla borghesia, e dobbia-
mo dimostrarlo perseveran-
do con fiducia nel risveglio 
del proletariato alla lotta rivo-
luzionaria per il socialismo e 
per creare tutte le condizioni 
per buttar giù il governo nero 
fascista e razzista Salvini-Di 
Maio.

Per questo dobbiamo assi-
milare fino in fondo e mettere 
in pratica il pensiero e gli in-
segnamenti di Lenin riguar-
do al Partito, al proletariato, al 
Fronte unito, alla tattica e alla 
strategia della rivoluzione so-
cialista.

Con Lenin per sempre con-
tro il capitalismo, per il socia-
lismo.

Vostro compagno di lotta. 
Giovanni Scuderi”.

gli insegnamenti di 
Lenin per abbattere 

il capitalismo e 
edificare il socialismo

Care compagne e cari 
compagni,

Lenin ha speso tutta la sua 
vita per dare al proletariato la 
sua organizzazione politica, 
la sua ideologia, indicargli la 
strada per l’emancipazione, 
condurlo di battaglia in bat-
taglia fino alla Grande Rivo-
luzione Socialista d’Ottobre, 
guidarlo nei primi anni del ne-
onato potere sovietico. 

Lenin ha dimostrato, dopo 
che Marx ed Engels l’aveva-
no teorizzato, che il proleta-

riato da classe in sé può di-
venire una classe per sé, cioè 
da una classe priva della pro-
pria coscienza, della conce-
zione proletaria del mondo, 
frammentata ideologicamen-
te e organizzativamente, vota-
ta alle sole lotte immediate ed 
economiche, può divenire una 
classe forte, unita, dotata del-
le proprie ideologia e conce-
zione del mondo, una classe 
lungimirante e fondamentale, 
indipendentemente dalla sua 
consistenza numerica, e l’uni-
ca che può condurre le mas-
se, con la guida di un vero 
Partito comunista, ad abbatte-
re il capitalismo con la Rivolu-
zione socialista, e ad edificare 
il proprio sistema, cioè il so-
cialismo.

Lenin ebbe a dire che: “In 
qualsiasi paese capitalisti-
co la forza del proletaria-
to è incomparabilmente più 
grande del peso numerico 
dei proletari nella somma 
totale della popolazione. E 
ciò perché il proletariato ha 
il dominio economico sul 
centro e sul ganglio di tut-
to il sistema economico del 
capitalismo ed anche per-
ché, in regime capitalisti-
co, esso esprime economi-
camente e politicamente gli 
interessi effettivi della mag-
gioranza dei lavoratori.

Perciò il proletariato, an-
che quando costituisce la 
minoranza della popolazio-
ne (o quando l’avanguardia 
cosciente e veramente ri-
voluzionaria del proletaria-
to costituisce la minoran-
za della popolazione), è in 
grado di abbattere la bor-
ghesia e di attrarre poi dal-
la sua parte molti alleati da 
quella massa di semiprole-
tari e di piccoli borghesi che 
non si pronuncerà mai pre-
ventivamente per il domi-
nio del proletariato, che non 
comprende le condizioni e i 
compiti di questo dominio, 
e che soltanto in base alla 
propria esperienza ulterio-
re si convincerà dell’inevita-
bilità, della giustezza, della 
necessità della dittatura del 
proletariato”.

Non dobbiamo quindi oggi 
farci scoraggiare non solo dal-
la consistenza numerica dei 
comunisti, ma nemmeno da 
quella del proletariato che, al 
di là del fatto che non è per 

nulla scomparso come vuol 
farci credere la borghesia, 
esso rappresenta comunque 
la forza motrice della lotta di 
classe e della rivoluzione so-
cialista, perché come ha rile-
vato Mao “Il proletariato è la 
classe più prestigiosa della 
storia dell’umanità, la clas-
se rivoluzionaria più poten-
te dal punto di vista ideolo-
gico, politico e dal punto di 
vista della forza”, “Senza la 
direzione della classe ope-
raia, la rivoluzione fallisce, 
mentre con la direzione del-
la classe operaia essa trion-
fa. Nell’epoca dell’imperiali-
smo nessun’altra classe in 
nessun paese può condur-
re una vera rivoluzione alla 
vittoria”. 

Già Marx aveva rivela-
to come la centralità opera-
ia, nel sistema di produzione 
capitalistico e nell’intera so-
cietà, nasca dal “rapporto di 
produzione specificatamen-
te sociale di origine storica, 
che imprime all’operaio il 
marchio di mezzo diretto di 
valorizzazione del capitale”.

Infatti la classe operaia è 
collocata al cuore del sistema 
economico capitalistico in vir-
tù della sua peculiare capacità 
di produrre e valorizzare capi-
tale, quantunque le funzioni 
che essa svolge nel processo 
lavorativo abbiano subito nel 
tempo grandi trasformazioni. 

Lenin ha sottolineato che: 
“Grazie alla sua funzione 
economica nella grande 
produzione, solo il proleta-
riato è capace di essere la 
guida di tutti i lavoratori e di 
tutte le masse sfruttate, che 
la borghesia spesso sfrut-
ta, opprime, schiaccia non 
meno e anche più dei pro-
letari, ma che sono incapa-

ci di lottare indipendemente 
per la loro emancipazione”.

E la storia della Rivoluzione 
bolscevica guidata da Lenin e 
Stalin, è lì a dimostrarlo e con-
fermarlo inconfutabilmente.

Infatti le rivoluzioni del 
passato fino a quella della 
borghesia, poiché si propo-
nevano solo di sostituire al 
potere una classe sfruttatri-
ce con un’altra classe sfrut-
tatrice, avevano l’obiettivo di 
riformarle e adeguarle alle ne-
cessità della nuova classe do-
minante, la Rivoluzione d’Ot-
tobre dimostrava ciò che fino 
a quel momento era ritenuto 
impossibile: il proletariato po-
teva – e può – rovesciare dal 
potere la borghesia sfruttatri-
ce, eliminare la proprietà pri-
vata dei mezzi di produzione e 
abbattere la vecchia macchi-
na statale, per questo da allo-
ra è stata il faro di tutti gli sfrut-
tati e gli oppressi del mondo 
intero.

Lenin ha indicato come 
“L’abbattimento del domi-
nio borghese è possibile 
soltanto ad opera del pro-
letariato, come classe par-
ticolare, preparata a questo 
rovesciamento dalle pro-
prie condizioni economiche 
di esistenza che gli dan-
no la possibilità e la forza 
di compierlo”, e che questo 
non possa avvenire “non sol-
tanto senza una rivoluzione 
violenta, ma anche senza 
la distruzione dell’appara-
to del potere statale che è 
stato creato dalla classe 
dominante”, cioè, in pratica, 
il proletariato non può sem-
plicemente impossessarsi 
dell’apparato statale e utiliz-
zarlo ai propri fini, ma deve di-
struggerlo e crearne uno nuo-
vo corrispondente alla nuova 

base economica socialista e 
al nuovo potere politico socia-
lista.

Ma per far sì che ciò av-
venga, che il proletariato di-
venti classe per sé, assuma 
la direzione della lotta di clas-
se e guidi le masse verso l’ab-
battimento del capitalismo e la 
conquista del socialismo, oc-
corre necessariamente che 
innanzitutto acquisisca la pro-
pria concezione del mondo, 
trasformi la propria coscienza 
in senso proletario-rivoluzio-
nario, marxista-leninista. Le-
nin infatti chiarisce: “Lo schia-
vo che ha coscienza delle 
sue condizioni di schiavo 
e lotta contro queste con-
dizioni è un rivoluzionario. 
Lo schiavo che non ha co-
scienza della sua schiavitù 
e vegeta in una silenziosa, 
incosciente, e sottomessa 
vita da schiavo è sempli-
cemente uno schiavo. Lo 
schiavo che sbava quando, 
soddisfatto, descrive le de-
lizie della vita da schiavi ed 
esalta il buono e bravo pa-
drone è un lacchè, un bru-
to”.

Ed è grazie all’educazione 
politica dei Maestri e all’espe-
rienza nella lotta di classe che 
una larga parte del proletaria-
to mondiale aveva acquisito 
questa coscienza, la coscien-
za di essere una classe per 
sé, e la concezione proleta-
ria del mondo, la cui essenza 
è costituita dal materialismo 
dialettico che è la base filoso-
fica e teorica del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao e dal 
materialismo storico che è ne 
la base scientifica e storica.

Ma successivamente que-
sta coscienza è stata nuova-
mente perduta a causa della 
de-ideologizzazione e de-co-

munistizzazione di massa, 
della martellante campagna 
diffamatoria contro il socia-
lismo, che ha portato con sé 
negli anni un forte indeboli-
mento dello spirito, dell’ide-
ologia, della combattività e 
della coscienza di classe del 
proletariato, che è stato riget-
tato in uno stadio pre-marxista 
come classe in sé non come 
una classe per sé, anche per 
responsabilità dei revisioni-
sti che l’hanno depotenziato e 
corrotto col riformismo, l’elet-
toralismo, il parlamentarismo, 
il costituzionalismo, il governi-
smo e il pacifismo dei quali si 
deve liberare, e che hanno fi-
nito via via per lasciare le nuo-
ve generazioni in balia di una 
educazione e di una formazio-
ne propria della cultura e della 
morale borghesi.

Il lavoro per risvegliare 
le coscienze, per ricostrui-
re quella memoria storica di 
classe che si è cercato in ogni 
modo di cancellare, per far ca-
pire al proletariato, ai progres-
sisti, alle ragazze e ai ragazzi 
che la madre di tutte le que-
stioni è quella del potere poli-
tico e del socialismo, è quindi 
oggi divenuto enorme, fatico-
so e lungo.

Ma proprio l’esperienza dei 
bolscevichi insegna che non è 
possibile saltare il lavoro pro-
lungato, difficile e paziente 
dell’educazione rivoluzionaria 
delle masse, che può avve-
nire solo stando fra le masse, 
difendendone i diritti e gli inte-
ressi, indipendentemente da 
chi le dirige e dal livello politi-
co delle loro lotte.

Come dice Lenin “bisogna 
educare l’intera classe degli 
operai salariati a combatte-
re per la liberazione di tut-
ta l’umanità da ogni oppres-
sione; bisogna addestrare 
tenacemente sempre nuo-
vi strati di questa classe; 
bisogna saper avvicinare i 
componenti meno coscien-
ti ed evoluti della classe, gli 
elementi meno toccati dalla 
nostra scienza e dalla scien-
za della vita, per parlare con 
loro; bisogna saperli avvi-
cinare, saperli elevare con 
coerenza, con pazienza fino 
alla coscienza socialdemo-
cratica (oggi si dice marxista-
leninista, nda), senza trasfor-
mare la nostra dottrina in un 
arido dogma, non insegnan-
dola solo con i libri, ma an-
che con la partecipazione 
alle lotta quotidiana degli 
strati più umili e arretrati del 
proletariato. Quest’azione 
quotidiana contiene in sé – 
lo ripetiamo – un certo ele-
mento pedagogico. Il social-
democratico che dimentichi 
tale attività cessa di essere 
un socialdemocratico”.

Nonostante le difficoltà oc-
corre quindi perseverare negli 
sforzi e migliorandoli, per con-
vincere il proletariato ad ac-
quisire la coscienza di essere 
una classe per sé e ad armar-
si del marxismo-leninismo-
pensiero di Mao, ma affinché 
riacquisti questa coscienza e 
possa riprendere il suo cam-
mino naturale della lotta per il 
socialismo, il proletariato deve 
necessariamente fare un se-
rio bilancio critico e autocritico 
dell’esperienza e della storia 
del movimento operaio inter-
nazionale e italiano, ripulen-
dosi dal revisionismo, dal ri-
formismo, dall’elettoralismo, 
dal parlamentarismo, dal co-
stituzionalismo, dal pacifismo, 
dal trotzkismo e da ogni altra 
scoria dell’ideologia e della 
cultura borghese, per tornare 
ad abbeverarsi alle fonti pure 

A conclusione dell’iniziativa sono stati lanciati slogan e intonato, “l’internazionale”, “Bandiera rossa”, “Bella 
Ciao” e “Fischia il vento” (foto Il Bolscevico)

Denis Branzanti  (a destra) e Angelo Urgo depositano un mazzo di ger-
bere rosse al monumento di Lenin (foto Il Bolscevico)
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del marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao. A cominciare dal 
“Manifesto del Partito Comu-
nista” di Marx ed Engels che 
andrebbe letto da tutti i sin-
ceri comunisti per conforma-
re a esso la loro vita politica, 
e dalle altre opere fondamen-
tali che meglio lo riassumono 
e che sono “Stato e rivoluzio-
ne” di Lenin, “Princìpi del leni-
nismo” e “Questioni del lenini-
smo” di Stalin, e “Sulla giusta 
soluzione delle contraddizioni 
in seno al popolo” di Mao. 

È la storia del movimento 
operaio e comunista, interna-
zionale e nazionale, che ha di-
mostrato che solo attenendosi 
al marxismo-leninismo-pen-
siero di Mao e applicandolo 
alla realtà concreta del pro-
prio paese, il proletariato può 
raggiungere tutti i suoi obietti-
vi immediati, a lungo termine 
e storici. 

Il proletariato 
ha bisogno di un 
Partito marxista, 
rivoluzionario, 
disciplinato, 
determinato, 

coerente e netto 
oppositore del 

capitalismo
Ma il proletariato non può 

spontaneamente e con le sue 
sole forze comprendere e re-
alizzare questa grandiosa e 
complessa missione. Per que-
sto Lenin formulò a suo tem-
po una tesi nuova, originale, 
rispetto agli allora partiti so-
cialdemocratici, il proletariato 
cioè ha bisogno di un Partito 
marxista, rivoluzionario, disci-
plinato, determinato, coeren-
te, netto oppositore dei nemici 
del proletariato, profondamen-
te radicato fra le masse lavo-
ratrici e popolari, che lo uni-
sca, lo educhi, lo organizzi e 
lo guidi alla conquista del so-
cialismo, unendo intorno a sé 
tutte le masse sfruttate e op-
presse.

Le sue analisi e i suoi inse-
gnamenti furono quindi di pri-
maria importanza per costrui-
re il partito rivoluzionario della 
classe operaia russa che fos-
se in grado di fare maturare la 
coscienza di classe e l’obiet-
tivo del socialismo e se i bol-
scevichi seppero conquistare 
la simpatia e l’appoggio del-
le masse, portandole a milio-
ni sulla via della rivoluzione, fu 
perché pur in condizioni sfa-
vorevoli e senza farsi scorag-
giare dall’iniziale egemonia 
dei riformisti fra le masse, si 
impegnarono in un serio lavo-
ro di massa partecipando con 
la propria piattaforma, alle loro 
lotte immediate, lavorando 
per legare il particolare al ge-
nerale, la tattica alla strategia, 
le battaglie sulle rivendicazio-
ni immediate più urgenti, ben-
ché parziali, alla lotta com-
plessiva contro il capitalismo.

E solo un partito fondato 
allora sulla teoria rivoluziona-
ria marxista (oggi diciamo su 
quella marxista-leninista-pen-
siero di Mao) avrebbe potu-
to assolvere questo compito 
storico : “Senza teoria rivo-
luzionaria - afferma infatti Le-
nin - non vi può essere mo-
vimento rivoluzionario”. 

Per questo il PMLI pianta 
con forza e in maniera profon-
da le sue radici nel marxismo-
leninismo-pensiero di Mao, 
cioè quell’invincibile ideologia 
del proletariato che è nata, si 
è sviluppata e si è affermata 

grazie ai cinque Grandi Mae-
stri del proletariato internazio-
nale Marx, Engels, Lenin, Sta-
lin e Mao! 

Sin dalla sua fondazione 
il PMLI lavora per ridare al 
proletariato la sua coscienza 
di classe. Solo tenendo fer-
mo il nostro atteggiamento di 
classe anticapitalista, antigo-
vernativo, antistituzionale e 
astensionista elettorale è pos-
sibile far maturare la coscien-
za e la mobilitazione rivoluzio-
narie delle masse proletarie e 
popolari e delle nuove gene-
razioni e accumulare le for-
ze rivoluzionarie sociali, po-
litiche e culturali necessarie 
per cambiare veramente l’I-
talia, nell’economia, nelle isti-
tuzioni, nell’ordinamento giu-
diziario, nell’istruzione, nella 
cultura, nell’arte, nella mora-
le, nello stile di vita per dare al 
popolo italiano una vita senza 
sfruttamento, oppressione, di-
soccupazione, povertà, disu-
guaglianze sociali e di genere 
e guerre, abbattendo il capi-
talismo e il potere della bor-
ghesia e conquistando il so-
cialismo e il potere politico del 
proletariato. 

Ovviamente siamo co-
scienti che, date le condizioni 
oggettive e soggettive del no-
stro Paese, il socialismo non è 
dietro l’angolo, ma possiamo 
progressivamente avvicinarci 
ad esso se le avanguardie del 
proletariato, delle masse lavo-
ratrici, pensionate, disoccupa-
te, popolari, femminili e gio-
vanili e le elettrici e gli elettori 
coscienti faranno propria que-
sta proposta strategica.

Anche sul piano elettorale, 
astenendosi alle prossime ele-
zioni europee ed amministrati-
ve (disertando le urne, annul-
lando la scheda o lasciandola 
in bianco) e creando in tutte le 
città e in tutti i quartieri le isti-
tuzioni rappresentative delle 
masse fautrici del socialismo, 
ossia le Assemblee popolari e 
i Comitati popolari basati sulla 
democrazia diretta. 

Per i marxisti-leninisti italia-
ni mai è venuta meno la cen-
tralità della classe operaia nel 
sistema di produzione capita-
listico e mai verrà meno la fi-
ducia che riponiamo in essa 
quale fulcro della lotta di clas-
se, di ieri di oggi e di domani, 
e principale dirigente del futu-
ro Stato socialista.

È fuorviante e inconcluden-
te credere che la diversifica-
zione della classificazione so-
ciale rispetto ai tempi di Lenin 
e Stalin, ma anche a quelli di 
Mao, impedisca al proletariato 
di assumere il suo ruolo stori-
co, e ancor di più che impedi-
sca la possibilità dello sbocco 
rivoluzionario alla lotta di clas-
se. 

È storicamente necessa-
rio e inevitabile che la società 
borghese sia distrutta per far 
posto alla nuova società so-
cialista, questo fa parte delle 
leggi economiche e sociali, il 
capitalismo è già in fase mo-
rente, da tempo si sta dibat-
tendo e la sua agonia non fa 
altro che perpetrare nel tempo 
le sofferenze dei popoli, il fatto 
che oggi in tutti i paesi viga il 
capitalismo non toglie nulla al 
suo destino storico.

Voglia o non voglia il capi-
talismo, checché ne dicano e 
per quante ne facciano la bor-
ghesia e i loro servi, il suo de-
stino è quello di finire nella 
pattumiera della storia, e ci fi-
nirà! Il mondo non si fermerà 
al suo marcio, corrotto e op-
pressivo sistema, il mondo 
andrà avanti e proseguirà ver-
so il socialismo, che è la pros-

sima tappa di tutti i popoli, fino 
alla conquista del comunismo.

Questa è l’unica lettura re-
ale e scientifica della storia, 
la storia la fanno i popoli e i 
popoli vogliono il progresso, 
il socialismo è il progresso, i 
comunisti lo perseguono, e le 
bandiere rosse lo rappresen-
tano!

Tuttavia occorre un sog-
getto concreto, una classe 
totalmente antagonista alla 
borghesia, per affrettare e re-
alizzare questo trapasso: il 
proletariato appunto, che è 
una classe diversa da tutte le 
altre che si sono avvicendate 
al potere nella storia perché 
non può emancipare sé stes-
sa se non emancipando tutta 
la società.

“Le armi con cui la bor-
ghesia ha abbattuto il feu-
dalesimo – è scritto nel Ma-
nifesto del Partito Comunista 
– si rivolgono ora contro la 
borghesia stessa. Ma la bor-
ghesia non ha soltanto fab-
bricato le armi che le recano 
la morte; essa ha anche cre-
ato gli uomini che useranno 
quelle armi – i moderni ope-
rai, i proletari”. 

E il proletariato di ogni pa-
ese ha bisogno di fare propria 
esperienza, e ha bisogno di 
essere guidato nel processo 
di maturazione politica ed ide-
ologica.

Nel 1907 Lenin spiegava 
che “L’autentico, definitivo 
e massiccio costituirsi del 
proletariato in classe, il suo 
contrapporsi a tutti i partiti 
borghesi può avvenire so-
lamente allorché la storia 
del suo paese gli avrà inte-
ramente mostrato qual è la 
vera fisionomia della bor-
ghesia come classe, come 
un tutto unico politico, qual 
è la fisionomia della piccola 
borghesia come strato so-
ciale, come grandezza ide-
ale e politica determinata 
che si manifesta in tali e al-
tre aperte azioni politiche di 
vasta portata. Noi dobbia-
mo indefessamente spie-
gare al proletariato le verità 
teoriche inerenti alla natura 
degli interessi di classe del-
la borghesia e della piccola 
borghesia nella società ca-
pitalistica. Ma queste veri-
tà diventeranno carne del-
la propria carne per masse 
veramente vaste solamen-
te allorché queste classi 
avranno visto, toccato con 
mano la condotta dei parti-
ti di questa o quella classe, 
allorché alla chiara consa-
pevolezza della loro natura 
di classe, si sarà aggiunta 
l’immediata reazione della 
mentalità proletaria a tutta 
la fisionomia dei partiti bor-
ghesi”.

La storia del proletaria-
to nazionale e internazionale 
insegna oggi al proletariato a 
stare fermamente all’opposi-
zione del governo e delle isti-
tuzioni borghesi, ad abban-
donare le illusioni elettorali, 
parlamentari, governative, co-
stituzionali, riformiste e pacifi-
ste, e a contare solo sulla lotta 
di classe per difendere le sue 
condizioni di vita e di lavoro e i 
suoi obiettivi di classe a breve 
e a lungo termine.

La lotta contro il 
governo nero razzista 
e fascista Salvini-Di 

Maio
Nel nostro Paese vi sono 

oltre 5 milioni di poveri asso-
luti, il 182% in più rispetto agli 
anni pre-crisi, di questi 1 mi-

lione 208 mila sono minoren-
ni e 1 milione 112 mila tra i 18 
e i 34 anni, negli ultimi mesi 
la disoccupazione è salita al 
10,6%, mentre quella giovani-
le tra i 15 e i 24 anni al 32,5%, 
e prosegue il trend che vede 
aumentare i contratti a termi-
ne e in calo quelli permanenti, 
continuando così a generare 
ulteriore precariato e pover-
tà, grazie anche al famigera-
to Jobs Act del governo Renzi.

Ma i giovani non devono 
fare i conti solo con il preca-
riato e la disoccupazione una 

volta usciti da scuola, devo-
no addirittura preoccuparsi di 
uscirci da scuola dato che nel 
2017-2018 si è registrato un 
crollo ogni 4 giorni nelle scuo-
le del nostro Paese, mentre 
nel corso di ispezioni dei Nas 
lo scorso anno su 244 men-
se scolastiche controllate in 
ben 81 casi sono state riscon-
trate irregolarità e a 7 è stata 
notificata la sospensione del 
servizio per le gravi infrazioni 
igienico-sanitarie riscontrate, 
e questo a causa dei continui 
tagli alla scuola pubblica, sol-
di che sono finiti nelle tasche 
delle scuole private o regala-
ti alle aziende, e la situazione 
che non potrà che aggravar-
si con l’ulteriore taglio di 100 
milioni previsto dal governo in 
carica.

A dimostrare che questo è 
sì “il governo del cambiamen-
to”, ma in peggio, lo dimostra 
anche la manovra economica 
approvata dopo il fallimentare 

braccio di ferro con la Com-
missione europea, all’ultimo 
Lega e M5S hanno capitolato 
completamente al suo diktat, 
ottenendo solo una boccata 
d’ossigeno per il 2019, in tem-
po per potersi presentare alle 
elezioni europee con qualche 
zuccherino per i loro elettori, 
peraltro pagato a caro prezzo 
con l’aumento dello Spread.

Nel prossimo triennio i tagli 
saranno di ben 38,4 miliardi 
e farne le spese saranno an-
che le misure demagogiche 
come la “revisione della leg-

ge Fornero” e il “reddito di cit-
tadinanza”, che tra l’altro avrà 
una chiara matrice discrimi-
natoria e razzista escludendo 
gli immigrati a meno che non 
abbiano la residenza in Italia 
da almeno 10 anni, alla faccia 
dell’“abolizione della povertà” 
cianciata dal ducetto Di Maio, 
visto che le famiglie di immi-
grati sono la stragrande mag-
gioranza delle famiglie in po-
vertà assoluta.

Altri tagli agli investimenti, 
ai fondi dell’Inail per la sicu-
rezza sul lavoro, e questo a 
fronte di un aumento dei mor-
ti sul lavoro, con un record 
lo scorso agosto di 92 morti 
contro i 51 del 2017, il blocco 
delle assunzioni nella pubbli-
ca amministrazione, e poi di-
smissioni, condoni, la riduzio-
ne delle regole per gli appalti, 
l’abrogazione delle agevola-
zioni fiscali agli enti no-profit, 
e altro ancora. 

Insomma, più che la “ma-

novra del popolo” come de-
magogicamente è stata chia-
mata si dimostra essere la 
manovra antipopolare dei ca-
pitalisti, degli speculatori, de-
gli evasori, varata calpestan-
do la Costituzione e persino la 
democrazia parlamentare.

E a questa si aggiungono 
i principali provvedimenti si-
nora emanati e annunciati, a 
partire dal decreto legge fa-
scista e razzista di Salvini su 
sicurezza e migranti, un prov-
vedimento che abolisce la 
protezione umanitaria, sman-
tella il sistema dell’accoglien-
za diffusa sul territorio basa-
ta sugli Sprar, concentrando 
i migranti nei disumani Cas 
(Centri di accoglienza strordi-
naria) e Cpr (Centri per il rim-
patrio) dati in gestione a spe-
culatori privati, raddoppia da 
90 a 180 giorni la detenzio-
ne dei migranti in questi cen-
tri, revoca la cittadinanza a 
cittadini stranieri condannati 
anche non in via definitiva ne-
gando loro il diritto costituzio-
nale alla difesa, estende il pe-
riodo di esame delle domande 
di cittadinanza fino a 2-4 anni, 
e molte altre misure fasciste e 
razziste da Stato di polizia e 
di apartheid, o ancora come 
il decreto legge del senatore 
leghista Pillon che mira a ren-
dere più difficili separazione e 
divorzi, scoraggiando soprat-
tutto le donne ad affrontare si-
mili passi per paura delle con-
seguenze economiche, il che 
la dice lunga sulla matrice fa-
milista e antifemminile di que-
sto governo.

Per non parlare del soste-
gno ai gruppi neofascisti e ne-
onazisti come CasaPound, 
Forza Nuova e simili, i pro-
clami e motti fascisti rilancia-
ti continuamente da Salvini 
sui social media, e della politi-
ca estera interventista e delle 
alleanze imperialiste, Nato e 
Ue, in continuità con i governi 
precedenti, che mira, con l’ap-
poggio dell’imperialismo ame-
ricano, ad avere l’egemonia 
politica, economica e militare 
nel Mediterraneo. 

Oggi indubbiamente il ne-
mico principale è quindi costi-
tuito dal governo nero fasci-
sta e razzista Salvini-Di Maio, 
formalmente intestato al tec-
nocrate borghese Conte, e 
contro di esso bisogna batter-
si duramente e risolutamen-
te non solo a livello naziona-
le ma anche a livello locale. 
Occorre che ognuno faccia la 
propria parte nel proprio am-
biente di lavoro, di studio e 
di vita senza nulla concedere 
alla politica governativa, spe-
cie sui migranti dei quali van-
no difesi strenuamente i diritti 
anche quando fossimo in mi-
noranza e isolati. Frontiere e 
porti aperti per i migranti in Ita-
lia e in tutti i paesi UE: è que-
sta la parola d’ordine impre-
scindibile del PMLI. 

Le masse lavoratrici e po-
polari non tarderanno ad ac-
corgersi che le chiacchiere 
sul “governo del cambiamen-
to”, sulla “rottura col passa-
to”, e così via sono solo illu-
sioni per ingannarle, e ci sono 
importanti segnali di risveglio 
della lotta di classe, a partire 
dall’antifascismo, l’opposizio-
ne alle grandi opere, la mo-
bilitazione degli studenti, le 
contestazioni ai ministri e agli 
esponenti dello stesso gover-
no, a partire proprio dai ducet-
ti Di Maio e Salvini, sempre 
più spesso vengono brucia-
te le bandiere dei 5 Stelle che 
più di ogni altro hanno tradito 
le aspettative e le promesse di 
quando era solo un movimen-

Denis Branzanti  risponde a pugno chiuso agli applausi a fine del discor-
so della Commemorazione (foto Il Bolscevico)
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to ambientalista, contro la ca-
sta e i privilegi, e si dichiarava 
per la libertà d’informazione e 
ora invece una volta giunto al 
governo, come si è visto an-
che nelle città che amministra, 
gestisce come gli altri gli inte-
ressi della borghesia e del ca-
pitalismo.

L’uE è irriformabile, 
bisogna distruggerla, 
cominciando a tirarne 

fuori l’Italia
Anche le critiche all’Unione 

Europea e l’iniziale minaccia 
di uscire dall’euro erano solo 
propaganda per illudere che 
ci sarebbe stata un’inversione 
di tendenza in tal senso e ma 
anche in questo caso le “pe-
core sono tornate all’ovile”. 

Per i marxisti-leninisti italia-
ni invece l’UE è irriformabile, 
bisogna distruggerla, comin-
ciando a tirarne fuori l’Italia, 
perché si tratta di una orga-
nizzazione imperialista e in-
terventista, perché le sue isti-
tuzioni sono antidemocratiche 
e nemiche dei popoli.

Essa è inutilizzabile da par-
te del proletariato e del suo 
Partito, per questo noi rifiutia-
mo l’UE per principio e quin-
di non possiamo legittimarla 
presentandoci con nostre li-
ste alle elezioni europee del-
la prossima primavera, non 
si può quindi ricorrere a un 
astensionismo tattico come 
per le elezioni nazionali ma 
strategico, poiché il noccio-
lo della questione rimane la 
scelta a favore o contro la UE 
e non quella di dove collocar-
si politicamente ed elettoral-
mente all’interno di essa. Tan-
to più ora che in Europa spira 
forte il vento delle destre fasci-
ste, razziste e xenofobe al go-
verno in diversi paesi dell’Est 
e del Nord. 

Occorre far comprendere 
alle masse che solo il socia-
lismo è in grado di realizzare 
l’Europa dei popoli, di abbatte-
re tutte le barriere siano esse 
fisiche o economiche, perché 
il proletariato andrà al pote-
re, i prodotti del lavoro potran-
no essere goduti interamente 
dal popolo lavoratore, svilup-
pate le conquiste sociali, eco-
nomiche e politiche, costruito 
un nuovo ordine sociale sulle 
ceneri di quello capitalistico 
e imperialistico. Battersi per 
l’Europa socialista rimane un 
nostro dovere, noi faremo fino 
in fondo la nostra parte finché 
un giorno venga instaurata la 
Repubblica socialista d’Euro-
pa. Ma sarà impossibile pas-
sare pacificamente a questa 
nuova Europa se non si rea-
lizzerà il socialismo nei singo-
li paesi dell’UE, a cominciare 
dall’Italia. 

Occorre quindi unirsi per 
buttare giù il governo nero 
fascista e razzista Salvini-Di 
Maio! Non solo i marxisti-leni-
nisti, i fautori del socialismo e 
gli anticapitalisti, ovunque or-
ganizzati, i partiti con la ban-
diera rossa e la falce e mar-
tello, ma anche gli antifascisti 
consapevoli e informati hanno 
il dovere storico di unirsi per 
sbarrare la strada ai fascisti 
del XXI secolo. 

Consapevoli però che mi-
gliorare le condizioni di vita 
e di lavoro delle masse è im-
portante, e su questo fronte 
il PMLI sarà sempre in prima 
linea, come in passato, ma il 
vero cambiamento dell’Italia 
può avvenire solo se si cam-
bia tutto, non solo il gover-
no, cioè se si passa dal ca-
pitalismo al socialismo, dalla 

dittatura della borghesia alla 
dittatura del proletariato, dal-
la sovrastruttura istituzionale, 
giuridica, culturale e morale 
borghese a quella proletaria. 

Il capitalismo va spazza-
to via perché non potrà mai 
cambiare natura, linea politica 
e rapporto con le masse, pena 
la sua autodistruzione. 

Certo ci vorrà del tempo 
per accumulare le forze e le 
alleanze necessarie per libe-
rarcene e queste forze arrive-
ranno se ci occupiamo quo-
tidianamente dei problemi 
materiali immediati delle mas-
se, se riusciamo a convincer-
le della giustezza della nostra 
proposta strategica del socia-
lismo, se pratichiamo una cor-
retta e larga politica di fronte 
unito che ruoti attorno alla no-
stra piattaforma rivendicativa 
a partire dai diritti sociali: la-
voro, casa, salute, pensione, 
istruzione. 

Noi comunque siamo asso-
lutamente disponibili a parteci-
pare a qualsiasi manifestazio-
ne antifascista e antirazzista 
da chiunque sia promossa e 
senza alcuna discriminazione. 
Più largo è il fronte unito più 
sicuro è il successo. 

Il PMLI rilancia quindi an-
cora una volta l’appello alle 
proletarie e proletari, lavora-
trici e lavoratori, masse po-
polari femminili e giovanili, a 
unirsi sotto le grandi bandiere 
rosse di Marx, Engels, Lenin, 
Stalin e Mao, del socialismo e 
del PMLI, e marciare con for-
za e fiducia sulla via dell’Otto-
bre verso l’Italia unita, rossa e 
socialista! 

Noi continueremo comun-
que a lavorare per radicare 
e diffondere il PMLI in tutto il 
Paese, a partire dalla 5 cose 
concrete indicate dal compa-
gno Scuderi per dare al PMLI 
un corpo da Gigante Rosso: 
fare un bilancio critico e au-
tocritico sul lavoro svolto, ri-
flettere su ogni elemento del-
la parola d’ordine “Studiare, 
concentrarsi sulle priorità, ra-
dicarsi” e su ciascuno di essi 
stabilire cosa dobbiamo fare 
negli ambienti e nei movimen-
ti in cui operiamo, sviluppare il 
lavoro di massa, specie sinda-
cale, studentesco e femmini-
le, praticare una larga politica 
di fronte unito ricercando alle-
anze in particolare con i partiti 
con la bandiera rossa e la fal-
ce e martello, tenere sotto tiro 
il governo nero fascista e raz-

zista Salvini-Di Maio!
Oggi come 170 anni fa ri-

suonano perfettamente attua-
li e vive le storiche parole fi-
nali del “Manifesto del Partito 
Comunista”, che riproponia-
mo al proletariato italiano da 
qui, a Cavriago sotto al bu-
sto di Lenin, oggi, nel 95° An-
niversario della sua scompar-
sa, con la forza e le fiducia di 

sempre: “I comunisti sde-
gnano di nascondere le loro 
opinioni e le loro intenzioni. 
Essi dichiarano apertamen-
te che i loro scopi non pos-
sono essere raggiunti che 
con l’abbattimento violento 
di ogni ordinamento socia-
le esistente. Tremino pure le 
classi dominanti davanti a 
una rivoluzione comunista. 

I proletari non hanno nulla 
da perdere in essa fuorché 
le loro catene. E hanno un 
mondo da guadagnare. Pro-
letari di tutti i paesi, unite-
vi!”. 

Uniamoci allora per stu-
diare e applicare gli insegna-
menti di Lenin sul ruolo del 
proletariato nella lotta contro 
il capitalismo e l’imperialismo! 

Uniamoci per buttare giù il 
governo nero fascista e razzi-
sta Salvini-Di Maio!

Viva l’unità di piazza tra il 
PMLI e tutti i sostenitori di Lenin!

Solo il socialismo può cam-
biare l’Italia e dare il potere al 
proletariato!

Con Lenin per sempre con-
tro il capitalismo per il socia-
lismo!

Riflessioni di andrea Bartoli sulla partecipazione a Cavriago

CoMMEMoRato LEnIn tRa una SELva DI 
BanDIERE RoSSE Con La faLCE E MaRtELLo

Domenica 20 gennaio ho 
partecipato alla Commemora-
zione del Maestro Lenin che si 
è tenuta a Cavriago insieme al 
compagno Franco dell’Orga-
nizzazione di Vicchio del Mu-
gello (Fireze).

In piazza Lenin, dove è si-
tuato il busto dedicato al no-
stro Maestro, ci siamo fra-
ternamente salutati con chi 
arrivava e mi sono accorto 
che sicuramente l’iniziativa 
avrebbe avuto un buon suc-
cesso, anche in termini nume-
rici.

Tra una selva di bandiere 
rosse con la falce e martello è 
stato dato il via dal compagno 
Urgo che ha ottimamente in-
trodotto i successivi interventi 
di due compagni partecipanti 
non aderenti al PMLI che ho 
comunque apprezzato anche 
per la loro presenza. Poi è in-
tervenuto il compagno Denis 
Branzanti con la lettura della 
prolusione ufficiale.

Di quanto detto dal com-
pagno Branzanti ho molto ap-
prezzato i vari passaggi, in 
speciale modo quelli riguar-
danti gli scritti del compagno 
Lenin, sempre di estrema at-
tualità vista la situazione poli-
tica e sociale esistente. Come 
mi sento di condividere le pa-
role d’ordine e le sollecitazioni 
fatte nell’intervento, in partico-
lare sulle questioni del fronte 
unito di tutte le forze antifasci-
ste e sull’unità di azione dei 
militanti dei partiti con la ban-
diera rossa con la falce e mar-
tello: inviti ad operare assie-
me per abbattere il governo 
neo-fascista Salvini-Di Maio 
e più in generale il mostro del 

capitalismo. Bene.
È stata veramente poi 

una grande emozione ve-
dere tante bandiere rosse e 
sono felice del fatto che fos-
sero presenti un buon nume-

ro di giovani militanti della 
FGCI, organizzazione giova-
nile del PCI, provenienti da al-
cune città dell’Emilia-Roma-
gna. Auspico con il cuore che 
quest’ultimi abbiano ben com-

preso il senso dell’iniziativa e 
che abbiano attentamente se-
guito quanto detto in piazza 
sperando di rivederli presto 
con noi nelle nostre battaglie 
ed anche alle prossime Com-
memorazioni a Cavriago. Bra-
vi e coraggiosi, con la vostra 
presenza avete dato e porta-
to tanto, io credo, a tutti quelli 
che erano presenti.

Al canto dei nostri inni pro-
letari e partigiani la Comme-
morazione si è conclusa, tra 
foto di gruppo e auguri di ri-
vedersi al più presto, in un cli-
ma fraterno e combattivo che 
ha dato un forte senso politi-
co molto molto positivo, se-
condo le mie impressioni. 
Al termine mi sono diretto in-
sieme agli altri partecipanti nel 
locale dove si è svolto il pranzo 
collettivo dove, tra una portata 
e l’altra, ci siamo scambiati le 
nostre esperienze, si è dialo-
gato anche ridendo e scher-
zando bonariamente come 
solo i sinceri marxisti-leninisti, 
secondo me, sanno fare.

Sono veramente e since-
ramente soddisfatto per aver 
passato una giornata che 
non dimenticherò. Grazie 
ai compagni dell’Emilia-Ro-
magna per l’organizzazione 
della Commemorazione del 
Maestro Lenin e a tutti quel-
li che sono stati presenti. Ar-
rivederci il prossimo anno a 
Cavriago ed al più presto in 
piazza e nei luoghi di lotta! 
W il PMLI! W il Maestro Lenin! 
Coi Maestri ed il PMLI, vince-
remo!

Andrea Bartoli, Borgo 
San Lorenzo (Firenze) 

Alcuni militanti e simpatizzanti del PMLI. Da sinistra, in rosso, Cristina 
Premoli di Milano, accanto in prima fila Franco Dreoni e appena dietro 
Andrea Bartoli del Mugello, ambedue col fazzoletto rosso e la bandiera 
del PMLI  e sulla destra,  sempre con la bandiera del Partito, Antonio 
Leparulo di Modena (foto Il Bolscevico)

Un momento della Commemorazione 
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Saluto di Angelo Urgo alla Commemorazione di Lenin a Cavriago

LottiAmo Uniti per bUttAre giù iL governo nero 
SALvini-Di mAio e AvAnzAre SULLA viA DeLL’ottobre

Il “terrorismo rosso” ha solo recato gravi danni al proletariato e alla lotta di classe
Compagne e compagni, 

amiche e amici,
a tutte e tutti un caloroso 

benvenuto alla Commemo-
razione del 95° Anniversario 
della scomparsa di Lenin, or-
ganizzata dal PMLI.Emilia-
Romagna.

È dal 2005 che organiz-
ziamo questa manifestazione 
pubblica per ricordare il gran-
de Maestro del proletariato in-
ternazionale che fu artefice, 
insieme a Stalin, della Grande 
Rivoluzione Socialista d’Otto-
bre. Negli anni, abbiamo visto 
la partecipazione alla Com-
memorazione di Lenin a Ca-
vriago allargarsi sempre più a 
compagne e compagni anche 
di altre regioni, altri partiti e al-
tre associazioni, a cominciare 
da quelli del PCI che quest’an-
no è rappresentato dalla FGCI 
dell’Emilia-Romagna diretta 
dal compagno Corrado Gal-
lo, che ringraziamo per la sua 
presenza. Tra poco ascoltere-
mo inoltre l’intervento del qui 
presente compagno Alessan-
dro Fontanesi, che salutiamo 
e ringraziamo, da sempre fau-
tore dell’unità di tutti i sinceri 
comunisti nell’onorare qui a 
Cavriago la memoria e l’ope-
ra di Lenin. 

Ringraziamo per la loro 
partecipazione alla Comme-
morazione i giovani e gli stu-
denti e salutiamo le loro lotte 
contro il Jobs Act e la preca-
rietà lavorativa e per il lavoro 
stabile, pienamente retribuito 
e sindacalmente tutelato; con-
tro i tagli e la privatizzazione 
della scuola pubblica; contro 
ogni forma di discriminazione 
sociale, economica e razziale 
nella scuola pubblica; contro 
lo stato pericolante, di degra-
do e di abbandono degli edifici 
scolastici e contro il vergogno-
so sfruttamento degli studen-
ti mascherato da “alternanza 
scuola-lavoro”. Che la scuola 
sia pubblica, gratuita e gover-
nata delle studentesse e dagli 
studenti!

Ringraziamo tutti i parteci-
panti, in particolar modo quel-
li che per arrivare fin qui han-
no affrontato un lungo viaggio. 

Ringraziamo inoltre il Segre-
tario generale del PMLI, com-
pagno Giovanni Scuderi, per 
aver inviato un caloroso salu-
to all’odierna Commemorazio-
ne. Di questo saluto sarà data 
lettura nel corso dell’iniziativa.

Il compagno Denis Bran-
zanti, Responsabile del PMLI 
per l’Emilia-Romagna, tratterà 
nel suo Discorso il tema “Stu-
diamo e applichiamo gli inse-
gnamenti di Lenin sul ruolo 
del proletariato nella lotta con-
tro il capitalismo e l’imperiali-
smo”.

Commemorare Lenin per 
noi è tutt’altro che rituale o no-
stalgico. La crisi del capitali-
smo continua a gravare sulla 
classe operaia, sulle masse 
lavoratrici e popolari, e sui 
giovani. Vengono colpiti i dirit-

ti sul lavoro, le libertà demo-
cratico-borghesi e il futuro la-
vorativo e di vita delle nuove 
generazioni per salvaguarda-
re e ingrassare i profitti già 
astronomici della borghesia 
monopolistica e dell’oligarchia 

finanziaria, con l’attivo appog-
gio del nero governo fascista 
e razzista Salvini-Di Maio.

In Lenin noi possiamo tro-
vare la risposta a tutti i prin-
cipali problemi che affliggono 
oggi le masse lavoratrici del 
nostro Paese, e non solo, la 
cui soluzione fondamentale 
sta, in fin dei conti, nell’abbat-
timento di questo sistema così 
ingiusto e così oppressivo, il 
capitalismo, e nella conqui-
sta della società dei lavoratori 
con la classe operaia al pote-
re, ossia il socialismo.

Ancora oggi per una chia-
ra ed esatta chiave di lettura 
dell’imperialismo occorre ri-
farsi alla definizione che Le-
nin diede nella sua magistrale 
opera del 1916, “L’imperiali-
smo, fase suprema del capita-
lismo”. È in questa opera che 
Lenin ci spiega come “una 
delle particolarità dell’im-
perialismo (…) è l’aumento 
dell’immigrazione [nei Pa-
esi imperialisti] di individui 
provenienti da Paesi più ar-
retrati, con salari inferiori”. 

La fame, la miseria e le 
guerre scatenate dall’imperia-
lismo hanno causato una emi-
grazione biblica, che si river-
sa nei Paesi imperialisti dove 
la stragrande maggioranza 
degli immigrati trova l’inferno. 
Questa situazione è intollera-
bile. Noi chiediamo ai governi 
di spalancare le porte e i por-
ti agli immigrati e ai profughi e 
di dire basta al traffico di vite 
umane. Frontiere aperte per i 
migranti, uguali diritti per nati-
vi e migranti, chiudere i luoghi 
di concentramento e deten-
zione dei migranti, asilo politi-
co per tutti i profughi. Che tutti 
i porti europei siano aperti ai 
migranti che vanno accolti ed 
integrati socialmente e lavora-

tivamente a partire dai Comu-
ni delle località rimaste spopo-
late dalle passate emigrazioni.

Invece l’Unione Europea 
imperialista prosegue con 
la sua politica criminale che 
sempre più nega i diritti fon-
damentali degli immigrati, con 
al suo interno in prima fila il 
governo italiano di Salvini e 
Di Maio, quello ungherese di 
Orbàn assieme a tutto il cosid-
detto gruppo di Visegràd.

Mentre i fatti dimostrano 
che ad essere criminale è l’i-
deologia fascista e razzista 
che ispira l’operato del suo 
governo, Salvini ha avuto la 
faccia tosta di definire “crimi-
nale” l’ideologia comunista ri-
ferendosi a Cesare Battisti re-
centemente arrestato. Ma in 
realtà Battisti non c’entra nulla 
col comunismo perché, prati-
cando il terrorismo individua-
le, si è contrapposto agli inse-
gnamenti di Lenin (come degli 
altri grandi Maestri del prole-
tariato internazionale) sulla 
via universale dell’Ottobre per 
la conquista del potere politi-
co da parte del proletariato e 
del socialismo. I fatti hanno di-
mostrato che il terrorismo se-
dicente “rosso” ha solo recato 
dei gravi danni al proletaria-

to italiano e alla lotta di clas-
se; non è riuscito nemmeno a 
torcere un capello al capitali-
smo e alla classe dominante 
borghese, mentre ha brucia-
to preziose energie rivoluzio-
narie.

La storia del lungo cammi-
no intrapreso dal Partito bol-
scevico di Lenin e Stalin e 
della gloriosa Rivoluzione So-
cialista d’Ottobre ha dimostra-
to invece a tutti i sinceri comu-
nisti e fautori del socialismo 
che abbattere il capitalismo e 
costruire la società dei lavora-
tori con il proletariato al pote-
re è possibile. Sta ai veri co-
munisti moltiplicare gli sforzi 
per alimentare la scintilla della 
rabbia sociale e far esplodere 
la lotta di classe rivoluzionaria 
anche nel nostro Paese, sulla 
via dell’Ottobre.

Lottiamo uniti per buttar 
giù il governo nero fascista e 
razzista Salvini-Di Maio e per 
avanzare speditamente sulla 
via dell’Ottobre verso l’Italia 
unita, rossa e socialista!

Solo il potere politico del 
proletariato può cambiare l’I-
talia ed edificare il socialismo!

Con Lenin per sempre, 
contro il capitalismo, per il so-
cialismo! 

meSSAggio DeL prC Di borgo SAn Lorenzo ALLA 
CommemorAzione Di Lenin A CAvriAgo

gli insegnamenti di Lenin sono 
in gran parte validi anche oggi

Cari compagni,
Il monumento a Lenin di 

Cavriago, famoso in tutta Ita-
lia, testimonia bene il senti-
mento di speranza e di con-
sapevolezza della propria 
forza e dignità che la Rivo-
luzione d’Ottobre suscitò da 
subito negli sfruttati e nei 
proletari italiani. Essi vede-
vano giustamente in Lenin il 

simbolo delle loro aspirazioni 
a una società socialista, libe-
ra da sfruttamento. Per mol-
ti anni L’URSS fu un potente 
alleato dei proletari nelle loro 
lotte. E anche adesso che 
il primo esperimento di una 
società che abolisse il ca-
pitalismo si è concluso con 
una nostra sconfitta, credia-
mo che gli insegnamenti del 

compagno Lenin siano in 
gran parte validi anche oggi, 
e pertanto il suo nome verrà 
ricordato sempre con ricono-
scenza ed affetto da tutti co-
loro che lottano contro il ca-
pitalismo.

E sempre saluti comuni-
sti.

PRC Borgo San Lorenzo 
 ( Firenze)

intervento di Alessandro Fontanesi

reSpingere Con ForzA i reviSioniSmi Che negAno iL ContribUto 
Di Lenin e DeLLA rivoLUzione D’ottobre

La commemorazione che 
va in scena da ormai oltre 
un decennio non vuole esse-
re mera nostalgia del passa-
to ma, prima di tutto, rendere 
omaggio a una delle più gran-
di figure politiche della storia 
e in modo particolare per so-
stanziare l’idea che la memo-
ria va attualizzata. Specie in 
un tempo come quello di oggi 
dove invece la rimozione del 
passato e la negazione del-
la storia segnano in negativo 
l’affermazione di un presente 
avulso, un indistinto oblio sen-
za più riferimenti a quei prin-
cipi che vengono dal passato, 
a partire dalla Grande Rivo-
luzione dell’Ottobre, la fonda-
zione del Partito Comunista di 

Gramsci, di cui il 21 gennaio 
ricorre l’anniversario e infine 
la Resistenza antifascista al 
nazifascismo. 

Un presente, quindi, dove 
sempre più in modo violento 
e prepotente, trovano brodo di 
coltura e legittimazione istitu-
zionale partiti e organizzazio-
ni di chiara matrice fascista. E 
in un mondo dove solo 8 per-
sone detengono la ricchezza 
della metà del pianeta, ossia 
3 miliardi e 700 milioni di citta-
dini, dove giorno dopo giorno 
si palesano sempre più evi-
denti le medesime ingiustizie 
e diseguaglianze sociali di un 
secolo fa, lo scardinamento 
quotidiano dei diritti di chi vive 
per lavorare, dove le guerre si 

estendono e dietro i conflitti, 
oggi come ieri, si nascondo-
no gli interessi dell’imperiali-
smo, non si può non vedere 
quanta inascoltata attualità ci 
sia ancora alla base delle idee 
di Lenin. 

Allora occorre porsi una do-
manda, a ormai trent’anni dal-
la fine di quello che era defi-
nito il “blocco sovietico”, ma è 
davvero il comunismo ad ave-
re fallito, o è ragionevole pen-
sare che abbia fallito in egual 
modo anche ciò che ci è stato 
prospettato come unica alter-
nativa praticabile, ossia il ca-
pitalismo? 

Vanno respinti pertanto con 
forza i revisionismi tanto di 
destra, quanto di sinistra, che 

ancora negano il contribu-
to di Lenin e della Rivoluzio-
ne d’Ottobre nell’abbattimento 
di quel sistema di sfruttamen-
to delle classi più deboli su cui 
era fondata l’Europa dell’inizio 
del ’900 e verso cui purtroppo 
si sta nuovamente e dramma-
ticamente ritornando.

I comunisti di questo Pa-
ese, pur nella tremenda fase 
storica di difficoltà, continuano 
tuttavia a battersi per le me-
desime ragioni di allora, che 
sono le stesse di oggi e per di-
mostrare che un futuro diver-
so può esistere e si può co-
struire. È questa la sfida che 
abbiamo davanti.

Alessandro Fontanesi - 
Reggio Emilia

Angelo Urgo, Segretario del Comitato lombardo del PMLI, tiene il discor-
so di apertura della Commemorazione

Un momento dell’intervento di Alessandro Fontanesi (foto Il Bolscevico)
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Echi della Commemorazione sui media
IL RESTO DEL CARLINO
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Come ha fatto Gentiloni per mps e le venete

il governo salvini-Di maio salva 
banca Carige con i soldi pubblici

Conflitto di interesse per Conte
Le banChe vanno nazionaLizzate

“Il governo ha approvato un 
decreto legge che interviene a 
offrire le più ampie garanzie di 
tutela dei diritti e degli interes-
si dei risparmiatori della Ban-
ca Carige”, ha detto Giuseppe 
Conte al termine del Consiglio 
dei ministri riunito d’urgenza il 
7 gennaio per salvare la ban-
ca genovese sull’orlo del falli-
mento, a pochi giorni dal suo 
commissariamento da parte 
della Bce. Esattamente la stes-
sa operazione - fatte le debite 
proporzioni - del salvataggio di 
Mps e delle due banche venete, 
Popolare di Vicenza e Veneto 
Banca, che il governo Gentiloni 
aveva fatto con un analogo de-
creto nel dicembre 2016, e che 
le due forze ora al governo ave-
vano tanto vituperato: in parti-
colare il M5S, che con Di Maio 
aveva attaccato Gentiloni accu-
sandolo di aver fatto come “suo 
primo atto politico” un decreto 
“per trasferire 20 miliardi di euro 
alle banche italiane”.

Ora Salvini, Di Maio, Conte e 
il ministro Tria, hanno ripetuto la 
stessa operazione con un sem-
plice copia-incolla dal decreto 
di Padoan e Gentiloni, met-
tendo a disposizione di Carige 
circa quattro miliardi, ma con la 
loro impareggiabile faccia tosta 
non la chiamano più “regalo sta-
tale alle banche private”, come 
aveva fatto allora Alessandro Di 
Battista alla Camera a proposi-
to di Mps, ma la chiamano “tu-
tela dei risparmiatori”, la stessa 
formula che usò a suo tempo 
l’allora premier Gentiloni per 

giustificare l’operazione. Il de-
creto di salvataggio stanzia in-
fatti tre miliardi di soldi pubblici 
a garanzia delle obbligazioni di 
nuova emissione di Carige e sui 
finanziamenti erogati discrezio-
nalmente ad essa dalla Banca 
d’Italia, e un altro miliardo per 
un’eventuale ricapitalizzazione 
pubblica “a scopo precauziona-
le”, nel caso la banca dovesse 
trovarsi a fronteggiare “scenari 
ipotetici di particolare severità e 
altamente improbabili”. 

In questa vicenda emerge 
pure un conflitto di interesse a 
carico di Conte, che natural-
mente egli respinge come “ine-
sistente e assurdo”, in quanto il 
suo mentore, l’avvocato Guido 
Alpa, che è stato nel Cda di Ca-
rige dal 2009 al 2013, è anche il 
legale della cordata guidata dal 
finanziere e socio di minoranza 
Raffaele Mincione, che puntava 
a scalare la direzione dell’isti-
tuto. E Conte non solo risulta 
essere stato consulente di una 
società presieduta da Mincio-
ne, ma ha fatto anche pressio-
ni sul socio di maggioranza, 
la famiglia Malacalza, affinché 
accettasse di fare un aumento 
di capitale come richiesto dalla 
cordata di Mincione.

Un decennio 
di sperperi 

e di malaffare
Ma come si è arrivati al quasi 

fallimento Carige e al suo sal-

vataggio in extremis coi soldi 
pubblici, una banca che risale 
al 1483 e che prima della crisi 
del 2008 era il quinto istituto 
nazionale per capitalizzazione, 
una vicenda che sembra rical-
care in tutto e per tutto, a parte 
le minori dimensioni, quella del 
Monte dei Paschi di Siena? 

Nel primo decennio del Due-
mila Carige conosce una for-
te espansione,  acquistando 
compagnie di assicurazione 
e banche minori, in Toscana 
ma anche a Milano, e facendo 
soprattutto incetta di sportelli 
dismessi da Unicredit, Intesa 
e Mps (ad un prezzo che poi 
si rivelerà eccessivo), arrivan-
do a contare oltre 600 sportelli 
nel 2010. Tra il 2012 e il 2013 
emerge però il dissesto provo-
cato dalla gestione di Giovanni 
Berneschi, che nel 2006 aveva 
partecipato anche alla scalata 
di Antonveneta da parte della 
cordata di Fiorani e dei “furbetti 
del quartierino”, e che presie-
deva ininterrottamente l’istituto 
dal 2003: dopo segnalazioni di 
anomalie da parte degli ispet-
tori di Bankitalia, esplode l’in-
chiesta della procura di Genova 
su un buco nero di violazioni 
delle norme antiriciclaggio  e 
di prestiti milionari facili a ami-
ci imprenditori, faccendieri, vip 
e consorterie politiche varie 
(quelle dell’ex ministro forzista 
savonese, Claudio Scajola e 
dell’ex presidente regionale PD, 
Claudio Burlando, in primis), 
tanto che ad oggi si parla di 3 
miliardi di crediti deteriorati in 

pancia a Carige.
Tra questi prestiti facili mai 

restituiti o restituiti solo in par-
te e a rate, ci sono 450 milioni 
alla compagnia di armatori e 
terminalisti genovesi Messina, 
91 milioni alla famiglia Orsero, i 
re savonesi dell’importazione di 
frutta, 250 milioni  al Parco degli 
Erzelli per una speculazione su 
un polo tecnologico da costruire 
sulla collina di Cornigliano volu-
to dall’allora amministrazione 
di “centro-sinistra”, i 70 milioni 
al costruttore Andrea Nucera, 
indagato dai pm di Savona per 
bancarotta e attualmente lati-
tante ad Abu Dhabi e i 50 mi-
lioni all’industriale del giocattolo 
e patron del Genoa calcio, Enri-
co Preziosi. E poi c’erano tanti 
altri finanziamenti allegri agli 
amici degli amici come all’eu-
roparlamentare UDC-PDL Vito 
Bonsignore, agli armatori Ro-
sina e Rasero, al terminalista 
Aldo Spinelli, al gruppo Cozzi-
Parodi, ai coniugi Vincenzo ca-
pelluto e Franca Roveraro, (la 
Roveraro presiedeva l’unione 
provinciale degli albergatori e 
la figlia, oltreché presidente dei 
giovani industriali savonesi, è 
stata consigliera della Cassa di 
Risparmio di Savona, controlla-
ta da Carige),  per un progetto 
che prevedeva la costruzione di 
tre torri di 20 piani ad Albisola 
Superiore, e così via.

Diversi di questi prestiti ri-
guardano la filiale di Nizza, in-
dagata anche per riciclaggio, 
diretta da Paolo Pippone, re-
sponsabile Carige per tutta la 

provincia di Imperia, ex consi-
gliere provinciale e fedelissimo 
di Claudio Scajola; il cui fratello, 
Alessandro Scajola, è stato fra 
l’altro vicepresidente di Carige, 
con un consuocero che sede-
va nella Fondazione, accanto 
a Flavio Repetto, industriale 
vicino ai cardinali Tarcisio Ber-
tone e Angelo Bagnasco, e al 
vicepresidente Pierluigi Vinai, 
prima scajoliano e poi renziano, 
sostenuto anch’egli dalla curia 
genovese. 

lotta per il potere 
in una banca in 

rovina
Travolto dallo scandalo Ber-

neschi esce di scena (sarà poi 
condannato l’anno scorso a 
8 anni e 7 mesi di carcere per 
truffa ai danni di Carige), e nel 
2014 arriva il primo aumento di 
capitale di 800 milioni, seguito 
da altri due in tre anni. Nel 2015 
la famiglia genovese dei Mala-
calza entra nel capitale della 
banca acquistandone il 10,5%, 
e nel tempo salirà fino al 27,5% 
attuale, investendo complessi-
vamente 430 milioni. Dal 2016 
di assiste ad un vorticoso ri-
cambio dei vertici aziendali, con 
tre amministratori delegati che 
si succedono fino ad oggi, ma 
nel frattempo la  capitalizzazio-
ne di Carige continua a scende-
re, fino ad arrivare oggi a solo 
80 milioni.

Nell’estate del 2018 scoppia 
un contrasto tra i Malacalza e 
l’allora amministratore delegato 
di Carige, Paolo Fiorentino, che 
sostiene la cordata del terzo 
azionista Mincione, che rappre-
senta un gruppo di investitori 
col 5% del capitale, e di Ga-
briele Volpi, che col 9% è il se-
condo azionista. I due tentano 
la scalata alla banca e sono so-
stenuti e difesi da Guido Alpa, 
il vecchio amico del premier 
Conte. La guerra intestina porta 
alle dimissioni dell’intero cda, 
e ciò anche in conseguenza di 
un’intercettazione della guardia 
di finanza di una telefonata tra 
Fiorentino e Luca Parnasi, il co-
struttore travolto dall’inchiesta 
sul nuovo stadio della Roma e 
finanziatore di tutti i partiti, in 
cui quest’ultimo chiedeva all’al-
lora ad di Carige di concedere 
una consulenza di facciata da 
30-50 mila euro a Luca Lanza-
lone, avvocato genovese chia-
mato dal M5S e dalla sindaca 
Raggi a dirigere l’Acea, finito 
anch’egli agli arresti nella stes-
sa inchiesta romana.

Al commissariamento dell’i-
stituto da parte della Bce si ar-
riva infine lo scorso 2 gennaio, 
dopo che l’astensione di Ma-
lacalza alla deliberazione di un 
nuovo aumento di capitale di 
400 milioni per coprire il prestito 
di 320 milioni del Fondo inter-
bancario di tutela dei depositi fa 
mancare il quorum necessario. 
Cinque giorni dopo il governo 
interviene per decreto con il 
salvataggio da quattro miliardi. 
Le pressioni di Conte sui Ma-
lacalza affinché rivedessero la 
propria posizione contraria alla 
ricapitalizzazione della banca, 

presumibilmente ispirate dal 
suo amico Alpa e da Mincione, 
avvengono proprio nel periodo 
cruciale tra il 22 dicembre, alla 
vigilia dell’ultima assemblea, e 
il 31 dicembre, due giorni prima 
del commissariamento da parte 
della Bce.

i frutti 
della privatizzazione 

delle banche
È incredibile come tutte le vi-

cende di dissesti bancari di que-
sti anni, dal Mps a Banca Etru-
ria e le altre tre Bcc, dalle due 
venete a Carige, si somiglino 
mettendo regolarmente in luce 
lo stesso verminaio di conflitti di 
interesse nei vertici gestionali, 
investimenti sconsiderati, pre-
stiti facili a imprenditori amici 
e consorterie politiche, occul-
tamento dei conti e manipo-
lazione dei bilanci, e così via. 
La privatizzazione del sistema 
bancario, che avrebbe dovuto 
portare alla fine dell’intreccio 
con la politica e  a una mag-
giore trasparenza ed efficienza 
a vantaggio dei risparmiatori e 
del mercato finanziario, ha por-
tato invece all’esatto contrario: 
non solo non sono spariti gli in-
trecci con i partiti politici, ma si 
sono moltiplicati i conflitti di in-
teresse, gli sperperi, le gestioni 
allegre, le appropriazioni inde-
bite e le truffe, all’ombra di cda 
gestiti del tutto privatamente e 
senza alcun controllo pubblico. 
Salvo poi, a disastro avvenuto, 
dover assistere ogni volta all’in-
tervento dello Stato per salvare 
coi soldi pubblici carcasse di 
banche spolpate da avvoltoi e 
piene solo di crediti deteriorati.

Adesso nel governo si punta 
a una “soluzione di mercato”, 
ossia all’intervento di un inve-
stitore privato per ricapitalizza-
re Carige. Ma nel caso non si 
dovesse trovare non si esclu-
de che la nazionalizzazione sia 
“un’ipotesi concreta”, come 
ha affacciato il sottosegretario 
Giorgetti. Anche eventualmente 
in una forma mascherata, come 
potrebbe essere quella di un 
ingresso di Mps (il cui azionista 
di maggioranza è oggi il Tesoro) 
nel capitale di Carige. Eventua-
lità questa che non dispiace al 
ducetto Di Maio, il quale ha fat-
to sapere di non avere “nessun 
problema a pensare alla banca 
dello Stato”. Certo perché im-
magina che una Carige nazio-
nalizzata potrebbe tornare utile 
per supportare la politica eco-
nomica e sociale del governo 
basata su promesse pagate a 
debito e mance elettorali, come 
il reddito di cittadinanza e Quo-
ta 100.

Per noi invece è l’intero si-
stema bancario che va naziona-
lizzato e sottoposto al controllo 
pubblico, liberandolo comple-
tamente dall’influenza dei par-
titi borghesi e degli interessi 
privati, e mettendolo al servizio 
esclusivo dei lavoratori e delle 
masse popolari e per favorire 
l’occupazione e gli investimenti, 
in particolare nel Mezzogiorno. 

le bUGie Di salvini e Di maio sUll’immiGrazione nel nostro paese

L’ItaLIa magLIa nera 
deLL’accogLIenza

Ad ogni occasione e alimen-
tando xenofobia e razzismo, il 
ducetto Salvini appoggiato da 
Di Maio, si affretta a dire che in 
tema di immigrazione “L’Italia 
ha già dato”. È su questo con-
cetto che muove da ministro 
degli Interni misure repressive 
e fasciste nei confronti dei mi-
granti, ed è di queste afferma-
zioni che si nutre la parte più 
xenofoba e fascista del suo 
elettorato, inclusi i camerati di 
CasaPound e simili.

In realtà è questa la grande 
bugia del caporione leghista 
che ripetuta da questo governo 
più e più volte al giorno e senza 
contraddittorio, assume l’aura 
di verità di regime.

L’Italia è in realtà uno degli 
ultimi Paesi nell’Unione Euro-
pea ad accogliere richiedenti 
asilo e rifugiati; e l’Unione Eu-
ropea è la regione del mondo 
dove l’arrivo di persone in cer-
ca di protezione è tra i più bassi 
dell’intero pianeta. Considerato 
il numero delle richieste d’asilo 
nell’ultimo decennio, è la Ger-
mania il Paese dell’UE che si 
fa più carico dell’accoglienza 
accettando 1,85 milioni di mi-

granti sui 5,1 milioni di richieste 
in totale.

L’Italia ne ha accolti 535 mila, 
meno della Francia (544 mila) e 
poco più della Svezia (477 mila) 
nonostante che la sua popo-
lazione sia appena un sesto di 
quella del nostro Paese.

Sempre la Germania nel 2017 
è l’unico Paese dell’UE a stare 
nella graduatoria dei primi 10 
che accolgono nel mondo (se-
conda dopo la Turchia) i migranti 
in fuga da carestie e guerre.

Come se non bastasse, è 
targata Minniti-Salvini-Di Maio 
l’assenza dell’intervento italia-

no nella ricerca e nel salvatag-
gio delle navi alla deriva in balia 
delle onde, che viene anch’essa 
giustificata con un’altra grande 
bugia qual è l’invenzione della 
area marittima SAR libica che di 
fatto non esiste.

L’area infatti è stata certi-
ficata dall’IMO (International 
Maritime Organization) su pres-
sione principalmente dell’Italia 
e dell’UE, per giustificare i re-
spingimenti in alto mare operati 
dalla cosiddetta guardia costie-
ra libica, per conto dell’Italia, 
peraltro a nostre spese e con 
motovedette pagate dall’Italia; 

ecco perché quando l’Italia vie-
ne interpellata per intervenire 
su un rischio di naufragio, l’In-
terno mobilita attraverso l’inter-
locutore libico di comodo una 
delle tante milizie che control-
lano il territorio, mandandole a 
fare il lavoro sporco che consi-
ste nel rintracciare le navi piene 
di persone in fuga e riportarle 
nelle mani dei loro carcerieri o 
lasciarle affondare, con tutto il 
loro carico di migranti in fuga 
da guerre, fame e oppressione, 
com’è accaduto venerdì scorso 
al gommone naufragato con 
117 persone a bordo.

Il naufragio di alcuni migranti attendono di essere salvati
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Sesto S. Giovanni (Milano)

PreSidio antifaSciSta contro la conceSSione 
di SPazio arte a caSaPound
In prima fila i partiti con le bandiere rosse e la falce e martello, tra cui quella del PMLI

 �Redazione di Milano
Nel pomeriggio di venerdì 18 

gennaio si è svolto il presidio in-
detto dal Comitato Antifascista 
Sesto San Giovanni, per contra-
stare gli squadristi nazifascisti 
che sempre di più alzano la te-
sta e agiscono quasi indisturba-
ti, ben agevolati dalle istituzioni 
locali e dal governo centrale, le 
prime gli reggono il sacco con-
cedendogli spazi ad uso gratui-
to, spacciando i loro foschi covi 
come associazioni non a sco-
po di lucro, il secondo istigando 
l’odio razziale, la xenofobia, l’o-
mofobia, scrivendo leggi razzia-
li, come il decreto legge (ormai 
approvato in parlamento) sui mi-
granti e sulla sicurezza del du-
cetto Salvini.

La Sesto San Giovanni anti-
fascista, è scesa in piazza per 
dire no alla decisione del Co-
mune di Sesto la cui giunta è 
guidata dal forzista Roberto Di 
Stefano, di concedere un luo-

go pubblico, sito in via Maestri 
del lavoro e denominato Spa-
zio Arte, per lo svolgimento del 
convegno di CasaPound, che 
si è tenuto nella stessa serata, 
il quale ha visto l’aggregazio-
ne di tutte le destre, dalla Lega 
a Fratelli d’Italia a Forza Italia, 
a dimostrazione ulteriore dell’u-
guaglianza di ideali e “valori” che 
fanno di tutti questi partiti un’uni-
ca accozzaglia di fascisti. 

Il presidio, che ha visto oltre 
un migliaio di partecipanti, si è 
svolto nella centralissima piaz-
za della Resistenza dove si tro-
va la sede del Comune di Se-
sto San Giovanni, luogo simbolo 
della città, Medaglia d’oro alla 
Resistenza dove si trova il mo-
numento in memoria degli eroi-
ci caduti per la pace e la libertà. 
Tra i partiti presenti, soprattutto 
e in prima fila, i partiti con la ban-
diera rossa e la falce-martello tra 
i quali il PMLI, il PC e il PRC. Tra 
le bandiere rosse quelle sinda-
cali di FIOM, FILLEA, e della Ca-
mera del Lavoro di Milano.

Sotto la bandiera del PMLI, 
militanti e simpatizzanti della 
Cellula “Mao” di Milano erano 
presenti portando ben alto il car-
tello riportante da un lato il mani-
festo “Mettere fuorilegge i grup-
pi nazifascisti, applicare la legge 
n. 645 del 20 giugno 1952” e 
dall’altro, “Fermare il razzismo 
e il fascismo” col fascio littorio 

sbarrato, “Buttiamo giù il gover-
no nero fascista e razzista Sal-
vini-Di Maio” e nei “corpetti” le 
riproduzioni degli stessi mani-
festi; diffuse inoltre, centinaia di 
volantini riportanti il comunicato 
di adesione del Comitato lom-
bardo. 

Significativa la presenza 
dell’Associazione nazionale de-
portati (ANED) che ha esposto i 
cartelli neri con i nomi dei princi-
pali campi di concentramento e 
di stermino nazisti, dove venne-
ro deportati 570 sestesi, la mag-
gioranza dei quali operai prele-
vati dal complesso di fabbriche 
di Sesto San Giovanni-Milano 
quartiere Bicocca, nel 1944, dei 
quali ben 233 non fecero ritorno 
a casa. Tutti i loro nomi sono sta-
ti letti, seguiti ognuno dal nome 
della loro fabbrica. Apprezzato 
l’intervento del presidente del-
la sezione ANED di Sesto San 
Giovanni-Monza, Giuseppe Va-
lota. 

Presente l’ANPI, i cui rap-
presentanti, con i loro interven-
ti come la presidentessa della 
sezione di Sesto San Giovan-
ni, Lina Calvi, ha voluto rimarca-
re l’importanza dell’antifascismo 
oggi per combattere i fascisti del 
terzo millennio; importante l’ap-
pello della presidente nazionale 
ANPI Carla Nespolo che sotto-
linea: ”Insieme ad altre 22 as-
sociazioni laiche, cattoliche e 
sindacali abbiamo chiesto lo 

scioglimento di queste formazio-
ni nazifasciste, anche al prece-
dente governo... Ora rilanciamo 
la stessa richiesta anche al nuo-
vo esecutivo”.

La manifestazione si è con-
clusa con interventi dei rappre-
sentanti delle altre organizzazio-
ni e associazioni antifasciste, tra 
le quali la Rete della Conoscen-
za, e con musiche e canti della 
Resistenza e a questa ispirata.

iMPotenza di de MaGiStriS a coMbattere la caMorra

napoli, bomba intimidatoria nella storica pizzeria Sorbillo
IL sIndaco e saLvInI contano suLLa MILItarIzzazIone deLLa cIttà Ma I ProbLeMI sono 

La dIsoccuPazIone, La Povertà e L’abbandono deLLe PerIferIe
 �Redazione di Napoli 
Mercoledì 16 gennaio nel-

la notte un ordigno è stato fat-
to esplodere nella storica pizze-
ria “Sorbillo” di Napoli, davanti 
all’ingresso del locale in via Tri-
bunali, nel cuore del centro an-
tico. 

Si tratta della sede principa-
le del marchio famoso in tutto 
il mondo, già incendiata 5 anni 
fa: due porte blindate, poste al 
di là dell’ingresso, hanno attuti-
to il colpo ed evitato che il guar-
diano notturno – che si trovava 
all’interno del locale - rimanesse 
ferito. I danni ammontano ad al-
cune migliaia di euro.

Il titolare, Gino Sorbillo, avan-
za come ipotesi più probabile 
quella del racket: “Non ho avuto 
richieste, hanno colpito un sim-
bolo di legalità e rinascita: una 
bomba contro di me per avver-
tire tutti credo sia in corso una 
guerra per nuovi equilibri tra 
clan, sembra una dimostrazione 
di forza”. Sorbillo, cui esprimia-
mo solidarietà, ha promesso di 
non piegarsi e infatti dopo pochi 
giorni ha riaperto i locali.

In precedenza era stato colpi-

to il giovane Mario Granieri che 
a maggio aveva aperto a Forcel-
la, in via Carminiello ai Manne-
si, una piccola pizzeria, “Terra 
Mia” subendo il 4 gennaio spari 
intimidatori al portone del locale 
e il 5 minacce gravi affinché si 
astenesse dal denunciare. Una 
vera e propria minaccia di mor-
te, con tanto di proiettile, aveva 
raggiunto qualche mese prima 
Franco Rendano, noto medico 
napoletano e gestore del Lani-
ficio 25, storico locale del cen-
tro di Napoli. Lo ha rivelato ora 
lo stesso Rendano – per evitare 
in precedenza di pregiudicare le 
indagini della Procura di Napoli.

A concludere l’agghiacciante 
ripresa di questo tipo di atten-
tati di chiara matrice camorristi-
ca, ben otto bombe che hanno 
distrutto, minacciato, intimidito 
i commercianti di Afragola, co-
mune alle porte della città me-
tropolitana.

Pronta la risposta della CGIL 
e delle associazioni anticamor-
ra che hanno organizzato per 
sabato 19 una manifestazione 
contro questo nuovo clima di ter-
rore tra Napoli e provincia, pro-

prio ad Afragola. “Una violenza 
assurda e inaccettabile: ad Afra-
gola sono esplose otto bombe 
in venti giorni, e la violenza sta-
notte ha colpito anche il centro 
di Napoli e la pizzeria di Gino 
Sorbillo. Dobbiamo riprenderci 
le nostre strade, diciamo basta”. 
È l’urlo di solidarietà lanciato da 
Gianluca Torelli della Cgil, re-
sponsabile di un bene confisca-
to ad Afragola: “invitiamo tutte e 
tutti, cittadini, studenti, associa-
zioni, movimenti, comitati, par-
rocchie, a costruire con noi que-

sta mobilitazione e rialzare tutti 
insieme la testa, per dire che le 
strade della città appartengono 
alle persone per bene, a chi la-
vora, a chi vive onestamente, a 
chi rivendica il diritto di vivere e 
lavorare in questa terra senza 
avere paura”. 

In migliaia si sono mobilitati 
sotto la pioggia sabato19 matti-
na ad Afragola, sfidando freddo 
e vento, con un bellissimo stri-
scione di apertura che ricordava 
le priorità del territorio “Lavoro, 
diritti, casa e cultura” della Casa 

del Popolo della cittadina alle 
porte di Napoli, cui sono segui-
ti gli spezzoni di Cgil, Uil, Anpi e 
diverse associazioni anticamor-
ra, giovani delle scuole medie 
e superiori e dei centri sociali di 
Napoli e provincia. Il corteo, ini-
ziato nei pressi della stazione di 
Gianturco a Napoli si è concluso 
dinanzi al municipio di Afragola 
con diversi interventi tutti tesi a 
stigmatizzare il ritorno del terro-
re camorristico.

Proprio di questo si tratta: 
della ripresa dei vecchi e nuovi 
clan, che dopo alcune scarce-
razioni eccellenti che riguarda-
no le zone calde dei Quartieri 
Spagnoli, Forcella e Montesan-
to, hanno smesso di ultimare gli 
accordi rompendo la pax mafio-
sa a colpi di bombe e, se non si 
porrà un freno, anche di omici-
di. Una vera e propria polverie-
ra sottovalutata non solo dall’at-
tuale governo dei ducetti Salvini 
e Di Maio, ma soprattutto dal 
neopodestà De Magistris, in-
capace in due mandati di ridur-
re seriamente la presenza del-
la camorra in città. La risposta 
del ministro dell’Interno, Salvi-

ni, non si è fatta attendere ed è 
sempre sulla falsa riga dei go-
verni precedenti: “Sono in con-
tatto con la Prefettura e Questu-
ra: in questa manovra ci sono 
400 milioni per assunzioni delle 
forze dell’ordine sono contento 
di aver fatto in sei mesi ciò che 
gli altri non hanno fatto in anni. 
Per Napoli ci sono soldi per as-
sumere cento poliziotti in più”. 
All’unisono e d’accordo con la 
militarizzazione del territorio è 
De Magistris che rilancia: “sia-
mo ancora in attesa delle for-
ze dell’ordine che per ben due 
volte in visita a Napoli il ministro 
dell’Interno aveva promesso e 
che io personalmente non ho vi-
sto se non nelle occasioni in cui 
autorevoli esponenti di governo 
fanno visita”. 

Riteniamo che a Napoli ser-
ve, invece, e subito, lavoro, ri-
sanamento dei quartieri popo-
lari e delle periferie urbane ed 
extraurbane, lotta alla povertà, 
tutti punti che sicuramente l’ulti-
ma manovra tanto decantata da 
Salvini né il fantomatico “reddito 
di cittadinanza” possono assolu-
tamente risolvere. 

dopo una larga mobilitazione

Vittoriosa protesta degli studenti liVornesi per richiedere scuole sicure
In piazza anche gli studenti di Pisa

 �Dal nostro corrispondente 
della Toscana
Salutiamo gli studenti livorne-

si che hanno dato vita a una set-
timana di protesta con picchetti e 
manifestazioni per rivendicare il 
sacrosanto diritto a frequentare 
scuole  sicure ed agibili.

La coraggiosa e determinata 
lotta è nata al rientro dalle vacan-
ze di fine anno quando gli studen-
ti del Liceo Scientifico Enriques di 
Livorno sono stati informati dalla 
dirigente scolastica che la strut-
tura era stata dichiarata inagibile 
per l’alto numero di ragazzi iscrit-
ti, 1.200. La provincia di Livorno, 
ente preposto per le strutture sco-
lastiche, non ha potuto trasferire 
alcune classi in un edificio utilizza-

to come “jolly” in quanto si era di-
menticata di presentare la Scia, la 
certificazione antincendio obbliga-
toria e così gli studenti avrebbero 
dovuto rimanere nell’edificio Enri-
ques adattandosi ai rientri nel po-
meriggio.

Una decisione che ha scate-
nato la giusta protesta degli stu-
denti compatti e uniti appoggia-
ti dalle lavoratrici e dai lavoratori 
della scuola, nonché dai genitori 
e che ha visto venerdì 18 genna-
io un susseguirsi di manifestazio-
ni in piazza del Municipio davan-
ti al palazzo del Comune (giunta 
pentastellata) e della Provincia e 
il blocco della didattica. Una pro-
testa che si è estesa a tutti gli isti-
tuti di Livorno ITIS Galilei, Liceo 

Scientifico F. Cecioni, IIS Buon-
talenti Cappellini Orlando, IIS Ve-
spucci Colombo, IIS Niccolini Pal-
li ma anche di Pisa e fino all’Isola 
d’Elba. Lo slogan e l’obiettivo è 
“messa in sicurezza di tutti gli sta-
bili e dignità”.

I cortei sono stati aperti dallo 
striscione lunghissimo “Mancano 
le strutture, i tetti vengono giù, del-
le vostre promesse non ne possia-
mo più” e ancora “La scuola è in 
decadenza, facciamo resistenza”, 
“1.200 voci, un solo obiettivo”, “le 
scuole crollano, gli studenti no”, 
“più aule meno pomeriggi”, “quan-
do ingiustizia diventa legge, la re-
sistenza diventa dovere”. 

Nel comunicato ufficiale degli 
studenti si legge “Siamo scesi in 

piazza affinché le nostre voci si-
ano ascoltate, perché la scuola 
e l’istruzione siano le priorità del-
le istituzioni, perché riteniamo che 
l’investimento nei giovani e nel 
futuro sia il più importante che si 
possa realizzare. Riteniamo che le 
istituzioni ci abbiano ignorato trop-
po a lungo”.  La protesta si allarga 
anche contro le politiche governa-
tive di questi anni che non hanno 
investito nella scuola e nelle sue 
strutture. 

La ferma protesta degli studen-
ti è riuscita a sbloccare la situazio-
ne e a ottenere la soluzione che 
dal 21 gennaio 200 studenti faran-
no lezione nei fondi sfitti di “Por-
ta a mare” almeno fino a quando 
la succursale non avrà tutti i cer-

tificati in regola. Gli studenti sod-
disfatti hanno affermato “Porta a 
Mare non è una scuola e non è 
certamente la soluzione perfet-
ta ma è la migliore delle soluzio-
ni possibili. In ogni caso, da qui 
a giugno vigileremo direttamente 
sullo stato dei lavori della succur-
sale e, nel caso, contatteremo i vi-
gili del fuoco come abbiamo fatto 
a gennaio. Noi ragazzi abbiamo 
dimostrato che sappiamo ancora 
scendere in piazza e fare massa 
invece che stare solo sui social e 
la cosa che ha fatto più piacere è 
stata la solidarietà che ci è arrivata 
dagli studenti di tutta la Toscana”. 
Gli studenti inoltre hanno dichia-
rato che se il 21 e 22 gennaio le 
promesse della Provincia saran-

no disattese, scenderanno nuova-
mente in piazza.

L’esempio degli studenti livor-
nesi come detto è stato di stimo-
lo anche per gli studenti pisani 
che prima hanno occupato alcuni 
istituti e giovedì 17 gennaio sono 
scesi in piazza per maggiore si-
curezza strutturale degli istituti, il 
rifiuto del DDL del governo nero 
Salvini-Di Maio “scuole sicure”. 
Un corteo arrivato fino al comune 
sul Ponte di Mezzo passando per 
il centro cittadino con l’obiettivo di 
consegnare le rivendicazioni. Da-
vanti al comune ci sono stati cori 
antifascisti e poi si è svolta un’as-
semblea spontanea sul Ponte di 
Mezzo occupato per alcuni minuti.

 Cristina Premoli diffonde il volan-
tino del PMLI con l’adesione del 
PMLI (foto Il Bolscevico)

Sesto San Giovanni (Milano), 18 gennaio 2019.  Presidio antifascista 
contro CasaPound. Un momento dei qualificati interventi contro la con-
cessione dello spazio alla iniziativa di CasaPound. In prima fila si notano 
i manifesti del PMLI (foto Il Bolscevico)

Afragola (Napoli), 19 gennaio 2019. La manifestazione contro le intimida-
zioni della camorra e di solidarietà alla pizzeria incendiata
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la scelta del Comune di Forio di creare una 
discarica nella bellissima Punta Caruso dimostra 

che il fallimento delle istituzioni borghesi 
produce scempi disastrosi estremamente 
pericolosi per le popolazioni e i lavoratori

La giunta comunale di Forio 
colpisce ancora con una scel-
lerata determina del III settore 
del Comune che ha per og-
getto la realizzazione dell’Eco-
centro di Punta Caruso. 

In pratica, il Comune di Fo-
rio decide di trasformare una 
delle più belle zone dell’isola 
in un centro di raccolta dei ri-
fiuti urbani, ovvero, una disca-
rica a cielo aperto! Uno scem-
pio disastroso!

Contro questa decisione 
si è levata alta già la protesta 
dell’Associazione ambienta-
lista Verde Ambiente Società 
che, con un suo documento, 
chiama a raccolta le varie for-

ze culturali, sociali e politiche 
dell’isola.

La zona interessata è di 
grande attenzione paesaggi-
stica: in essa si trova la famo-
sa Villa “La Colombaia” che fu 
di Luchino Visconti, un parco 
immenso con numerosi esem-
plari della flora mediterranea, 
l’area dei fedeli della madon-
na di Zaro che qui si danno 
appuntamento due volte al 
mese, provenienti da varie 
zone d’Italia.

L’assurda decisione, oltre 
ad essere ignobile e inaccet-
tabile, non ha neppure il sup-
porto di una Sovrintendenza 
secondo cui non sussistono 

condizioni di legittimità.
L’Organizzazione isola-

na del PMLI, nel condannare 
una scelta che contrasta con 
i vari tentativi di valorizzare il 
patrimonio naturale dell’isola, 
essenziale all’economia del 
luogo, esprime piena condi-
visione con quanto si afferma 
nel documento dell’Associa-
zione VAS, secondo cui l’Eco-
centro che si vuole impiantare, 
oltre a incidere negativamente 
sulla viabilità, tranquillità e 
igienicità dell’area di Zaro, va 
a minare i contenuti del PUC 
già adottato!

I marxisti-leninisti dell’i-
sola d’Ischia invitano le for-

ze sociali, culturali, politiche, 
sindacali, le associazioni ad 
insorgere per bloccare l’incon-
cepibile disegno prima che si 
realizzi e per dimostrare che il 
fallimento delle istituzioni bor-
ghesi va a colpire, ancora una 
volta, gli interessi delle popo-
lazioni e dei lavoratori.

L’Organizzazione 
Isola d’Ischia del PMLI

Ischia, 16 gennaio 2018
_________ 
Il comunicato è stato rilanciato da 
“Il Dispari” sia sul sito che sulla sua 
pagina facebook, da “Teleschia.
com” e da “Ilgolfo24.it”

indagine promossa dal procuratore di Catanzaro

15 magistrati 
Calabresi indagati

I reati ipotizzati vanno 
dal favoreggiamento mafioso alla 

corruzione semplice o in atti giudiziari
Secondo “Il Fatto Quotidia-

no’’ sarebbero almeno 15 i ma-
gistrati calabresi indagati per 
vari reati dalla Procura di Sa-
lerno dislocati nelle province di 
Cosenza, Catanzaro e Crotone.

I reati ipotizzati vanno dal 
favoreggiamento mafioso alla 
corruzione e fino alla corruzio-
ne in atti giudiziari, coinvolti sia 
magistrati requirenti che giudi-
canti.

Fra questi Mario Spagnuo-
lo, Procuratore di Cosenza, da 
anni al centro di mille sospetti 
e indiscrezioni giornalistiche, 
accusato di corruzione perché 
avrebbe aiutato l’imputato Giu-
seppe Tursi Prato (ex consiglie-
re regionale PSDI ed ex presi-
dente dell’Asl di Cosenza) per 
ricambiare il favore del trasferi-
mento del fratello medico dello 
stesso Spagnuolo, Ippolito, dal 
reparto di psichiatria dell’Asl 
a dirigente “facente funzioni” 
(poiché sprovvisto dei titoli per 
diventare effettivo) dell’Ufficio 
vaccinazioni, avvenuto in pre-
cedenza.

Tursi Prato negli anni è stato 
legato anche alla ’ndrangheta 
del reggino, tramite l’avvoca-
to fascista e golpista Paolo “il 
boss” Romeo, ex deputato del 
PSDI, legato da sempre alla 
’ndrina De Stefano-Tegano di 
Archi e all’eversione nera, con-
dannato per concorso esterno 
in associazione mafiosa.

Nota la sua vicinanza con i 
fratelli Gentile di Cosenza, Pino 
e Tonino “u Cinghiale’’ dei quali 
è stato l’intestatario dei terreni 
sui quali i due fratelli socialisti 
transitati a destra e a “sinistra’’ 
(Tonino è stato sottosegretario 
con Renzi e Gentiloni) costrui-
ranno le loro ville grazie all’edi-
tore e costruttore corrotto Piero 
Citrigno.

Indagato anche il procura-
tore aggiunto di Catanzaro e 
collaboratore di Nicola Gratteri 
Vincenzo Luberto, per rivelazio-
ne di segreto d’ufficio e abuso 
d’ufficio.

Avrebbe rivelato particola-
ri secretati di alcune inchieste 
all’allora vicepresidente della 
giunta regionale, il boss del PD 
Nicola Adamo, vecchio rottame 
corrotto e mafioso della “sini-
stra’’ borghese calabrese, ma-
rito del deputato del PD Enza 
Bruno Bossio, membro della 
commissione parlamentare an-
timafia (sic!) presieduta dall’o-
scuro senatore cosentino M5S 
Nicola Morra che ha come vice 
l’ex sottosegretario di Berlu-
sconi alla giustizia e attuale vi-

cesindaco di Cosenza con Ma-
rio Occhiuto, Jole Santelli di FI.

Tanto per non farsi manca-
re niente della commissione fa 
di nuovo parte anche il sena-
tore “don” Ernesto Magorno, 
renzianissimo ex segretario re-
gionale del PD calabrese (oggi 
commissariato), esponente 
della ’ndrina di Franco Muto di 
Cetraro, la stessa ’ndrina che 
attraverso l’imprenditore Bar-
bieri, gestiva l’impianto sciisti-
co di Lorica e il rifacimento di 
Piazza Bilotti a Cosenza grazie 
al governatore regionale del PD 
Mario “palla-palla’’ Oliverio, in-
dagato e confinato dalla DDA di 
Gratteri a San Giovanni in Fiore 
e allo stesso sindaco Occhiuto, 
non indagato per la vicenda e 
proiettato verso la presidenza 
della regione.

Inquisito anche il procura-
tore di Castrovillari Eugenio 
Facciolla, per abuso d’ufficio. 
Secondo il maresciallo della 
forestale Carmine Greco, arre-
stato per mafia il 7 luglio scor-
so, Facciolla lo avrebbe indotto 
a manipolare i dati riguardante 
un’indagine.

Greco è stato legato per anni 
a Giuseppe Graziano, detto “il 
generale’’ ex forestale ed ex 
consigliere regionale trasfor-
mista, leader della formazione 
“Il coraggio di cambiare l’Ita-
lia’’, fra i principali artefici dello 
sciagurato accorpamento dei 
comuni di Corigliano Calabro 
e Rossano (oggi comune unico 
di oltre 80mila abitanti, più del 
capoluogo Cosenza) che ha ri-
stretto gli spazi di democrazia 
borghese e rende più difficile 
il controllo degli eletti da parte 
delle masse.

Al momento non risultano 
richieste di rinvio a giudizio, 
anche in seguito alla vicenda si 
inaspriscono i rapporti tra Otel-
lo Lupacchini, Procuratore ge-
nerale di Catanzaro e lo stesso 
Gratteri, già esplosi la scorsa 
estate fin dentro il Csm.

Anche questa vicenda dimo-
stra che le mafie sono un pro-
dotto della società capitalista, 
la loro testa si trova dentro la 
classe dominante borghese e 
dentro lo Stato borghese ed il 
regime neofascista, oggi gesti-
to del nero governo fascista e 
razzista Salvini-Di Maio.

Per l’ennesima volta infatti 
in Calabria non si capisce dove 
inizia lo Stato borghese e fini-
sce la ’ndrangheta (e viceversa) 
e dove inizia la destra e finisce 
la “sinistra’’ borghese (e vice-
versa).

i nuovi Candidati abruzzesi Chiedono 
voti Per Continuare le veCChie 

PolitiChe antiPoPolari
Chissà perché ogni volta 

che ci sono nuove elezioni, 
siano esse locali o nazionali, 
spuntano candidati immacolati 
e imbellettati pronti a vendere 
fumo alla gente. È il caso del-
le elezioni regionali abruzzesi 
del prossimo 10 febbraio dove 
l’ammucchiata, stavolta, è ve-
ramente gigantesca.

Si va da Marco Marsilio, 
candidato del “centro-destra”, 
all’ex presidente del CSR Gio-
vanni Legnini, senza contare la 
miriade di liste civiche e candi-
dati di ogni genere e tipo, pronti 
a tutto pur di accaparrarsi la mi-
tica poltrona in Consiglio regio-
nale o rientrare, comunque, nei 
seggi disponibili.

Al di là delle differenze di 
colore (si fa per dire), tutti sono 
animati e ispirati da altissimi 
ideali con i quali, previo voto 
degli elettori, dovrebbero risol-
vere tutti i mali da cui la nostra 
società è afflitta. Già ma chissà 
dove erano tutti quanti durante 
la triste emergenza del terremo-
to! In realtà si tratta delle solite 
promesse da marinaio alle quali 
i politici, di turno o no, ci hanno 
abituato e che a tutto servono 
fuorché a produrre qualcosa 
di buono e di concreto. Infatti, 
una volta eletti, i candidati, ma-
gicamente e non si sa come, si 
dimenticano totalmente delle 
promesse e pensano solamen-
te a intascare il loro lauto sti-
pendio.

Del resto cosa ci si può 
aspettare di buono dal picco-
lo (cioè un voto locale) se nel 
grande (vedi governo Salvini-
Di Maio) tutto va malissimo? I 
candidati aquilani alla regione 
dicono di portare avanti valori 
come la solidarietà, l’inclusio-
ne, i valori umani, la cultura... 
vane parole! La verità è che tutti 
sono animati da un unico “valo-

re”: quello di vincere le elezio-
ni e dettare legge sul territorio 
abruzzese per i prossimi anni. 
Legge che sarà, nemmeno a 

dirlo a posta, inevitabilmente 
quella di spremere le masse 
con provvedimenti antipopolari 
e neofascisti e a tutto pensare 

tranne che ai reali bisogni delle 
masse.

Massimiliano - L’Aquila 

Corrispondenza delle masse
Questa rubrica pubblica interventi dei nostri lettori, non membri del PMLI. Per cui non è detto che 
le loro opinioni e vedute collimino perfettamente, e in ogni caso, con quelle de “il bolscevico”

Per chi vuole conoscere la storia e la linea del 
PMLI, consigliamo di leggere, nell’ordine, i se-
guenti scritti e discorsi del Segretario genera-
le del PMLI, compagno Giovanni Scuderi:
1) “Da Marx a Mao” (Discorso, a nome del CC del 

PMLI, per il 40° Anniversario della scomparsa di Mao, 11 
settembre 2016)

2) “Che il PMLI tenga sempre alta la gran-
de bandiera rossa di Marx” (Discorso in oc-
casione del Bicentenario della nascita di Marx, 5 Maggio 
2018)

3) “Avanti con forza e fiducia verso l’Italia 
unita, rossa e socialista” (Rapporto, a nome 
dell’Ufficio politico del PMLI, al 5° Congresso nazionale del 
PMLI, 6 dicembre 2008)

4) “Avanti sulla via dell’Ottobre tenendo 
alta la bandiera del marxismo-lenini-
smo-pensiero di Mao” (Discorso alla Festa per il 
40° Anniversario della fondazione del PMLI, 9 Aprile 2017)

5) “La situazione del PMLI, i nostri proble-
mi e la lotta contro il capitalismo, per il 
socialismo” (Discorso alla 6ª Sessione plenaria del 5° 
CC del PMLI, tenutasi a Firenze il 14 gennaio 2018)

6) “La situazione del Partito e le elezioni 
europee e amministrative” (Discorso alla 4ª 
Sessione plenaria del 5° CC del PMLI, tenutasi a Firenze il 
5 aprile 2014)

7) “Appoggiamo lo Stato islamico contro 
la santa alleanza imperialista” (Saluto alla 
5ª Sessione plenaria del 5° CC del PMLI, tenutasi a Firenze 
l’11 ottobre 2015)

8) “Il PMLI è figlio ed erede del Sessantot-
to” (Editoriale per il 41° Anniversario della fondazione del 
Partito marxista-leninista italiano, 29 marzo 2018

9) “Una grande vittoria politica, organizza-
tiva e finanziaria” (Saluto all’inaugurazione ufficiale 
della nuova Sede centrale del PMLI e de “Il Bolscevico”, 1 
febbraio 2014)

Inoltre fondamentale è leggere, nell’ordine, i 
seguenti documenti del Comitato centrale del 
PMLI:
1) “Viva Marx. Applichiamo i suoi insegna-

menti per conquistare il socialismo e il 
potere politico da parte del proletaria-
to” (In occasione del Bicentenario della nascita di Marx, 
9 Aprile 2018)

2) “Viva la Grande Rivoluzione Socialista 
d’Ottobre! Gloria eterna a Lenin, Stalin 
e ai marxisti-leninisti russi. È la via che 
dobbiamo seguire in Italia” (In occasione del 
Centenario della Rivoluzione d’Ottobre, 25 Ottobre 2017)

3) “Solo il socialismo può cambiare l’Italia 
e dare il potere politico al proletariato. 
Astieniti se vuoi dare il tuo voto al so-
cialismo e al PMLI” (14 gennaio 2018)

4) “Buttiamo giù il governo nero fascista e 
razzista Salvini-Di Maio” (5 giugno 2018)

5) “I diritti e le battaglie Lgbt, il matrimonio 
e la ‘maternità surrogata’ ” (21 marzo 2016)

Discorso di Erne Guidi, a nome del CC del PMLI, 
alla Commemorazione di Mao 2018:
Mao, l’imperialismo e la lotta per il sociali-
smo (9 Settembre 2018)

Tutti questi documenti si trovano sul sito 
www.pmli.it.
Rimanendo a disposizione delle e degli in-
teressati, auguriamo buona lettura.

Per chi vuole 
conoscere 

la storia e la linea 
del PMLI

la voce di lucca rilancia integralmente 
l’articolo de il bolscevico “Per il m5s 

gli F35 sono irrinunciabili”
Il sito www.lavocedilucca.it 

Il libero pensiero il 16 gennaio 
ha pubblicato integralmente 
l’articolo de Il Bolscevico ap-

parso sul n. 2/2019 dal titolo 
“Per il M5S gli F35 sono irri-
nunciabili. Prima li considera-
va strumenti di morte”.
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CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

GENNAIO

Mgennaio-J febbraio -             Coordinamento Magistratura giustizia 
di Pace, Movimento autonomo giudici di Pace – astensione delle udienze 

dei Magistrati professionali e onorari per il riconoscimento a tutti magistrati 
precari dei diritti fondamentali della continuità del servizio nelle funzioni 
giurisdizionali autonome, con la garanzia di un trattamento economico, 
assistenziale e previdenziale in misura corrispondente alla retribuzione 

complessiva riconosciuta ad un magistrato ordinario di tribunale, la 
gradualità della responsabilità disciplinare e civile e l’incompatibilità con 

altre tipologie di lavoro autonomo e/o dipendente.

Vgennaio-V febbraio -             Cobas del Lavoro Privato, Cub-Poste, 
Si-Cobas Poste, Slg-Cub Poste – astensione dalle prestazioni straordinarie 

e aggiuntive dei lavoratori Poste italiane Spa contro la campagna di 
“razionalizzazione” dell’azienda 

: - Cobas del Lavoro Privato – Telecomunicazioni - Sciopero dei 
lavoratori della Sirm - Società italiana radio Marittima Spa 

 
 – filt-Cgil, Uilt-Uil, Ugl-Ta – anpac - Cub trasporti/airCrewcommittee - Usb 

lavoro privato – Sciopero personale navigante soc. air italy – Piloti della soc. 
Vueling airlones - Personale soc. alitalia Sai in a.S. - contro l’ennesimo piano 

di esuberi del personale

J  - Cgil, Cisl e Uil - Manifestazione nazionale a roma contro la manovra 
di governo 

FEBBRAIO

All’assemblea generale della Flai-Cgil di Parma ho 
ricordato il Bicentenario della nascita di Marx che 

ha insegnato alla classe operaia a essere 
una classe per sé e a operare di conseguenza

Il 19 dicembre si è tenuta l’As-
semblea Generale della Flai-CGIL 
di Parma, presso la sede della 
Camera del lavoro. Un centinaio 
di persone, fra delegati e iscrit-
ti, hanno partecipato ai lavori. 
Presenti il segretario della CGIL 
di Parma, Massimo Bussandri e 
il segretario della Flai regionale 
Umberto Franciosi.

Tre gli ordini del giorno trattati: 
1) elezione della nuova segreteria 
provinciale, 2) attualità politica 
sindacale con la relazione del neo 
segretario provinciale Antonio 
Gasparelli, e auguri di fine anno 
nell’imminenza delle festività. 

Tra i candidati della nuova Se-
greteria, successivamente eletta 
a stragrande maggioranza, ero 
presente anch’io, come rappre-
sentante del documento con-
gressuale “Il sindacato è un’altra 
cosa”, così come stabilito nell’as-
sise congressuale di Ottobre. 

Nella relazione, il Segretario 
ha analizzato la situazione sin-
dacale e politica del momento 
e il lavoro della Flai per il nuovo 
anno, che vede la scadenza del 
Contratto Nazionale dell’industria 
alimentare e la preparazione della 
nuova piattaforma contrattuale, 
tenendo conto di tutte le insidie 
che una contrattazione di questo 
livello comporta. Un bilancio del 
nuovo contratto integrativo alla 
Barilla, firmato in ottobre, e delle 
elezioni delle RSU alla Barilla di 
Parma, dove la Flai ha ottenuto 
un buon risultato. Gli obiettivi del-
la CGIL (carta dei diritti, piano per 
il lavoro, pensioni...) e la loro dif-
ficile realizzazione, per finire con i 
temi territoriali. Questi, in sintesi, i 
temi affrontati.

Quest’assemblea ha segnato 
il mio rientro negli organismi di-
rettivi della Flai di Parma, perciò 
ho iniziato subito partecipando 

al dibattito con un intervento si-
gnificativo. Prendendo spunto 
dalla partecipazione di Mauri-
zio Landini e Susanna Camusso 
alla commemorazione per i 200 
anni della nascita di Karl Marx a 
Roma, organizzata dal Museo di 
arte contemporanea, ho introdot-
to il mio intervento sottolineando 
l’attualità di Marx e del suo pen-
siero, spiegando un paio di inse-
gnamenti fondamentali che lui ci 
ha dato, che restano attuali e non 
superabili fintantoché esisterà il 
capitalismo e la divisione in classi 
della società.

La prima cosa che ho eviden-
ziato è che Marx ci ha insegnato 
che, nella società capitalistica, 
il governo in carica e i governi 
che si alternano nella gestione 
del potere sono sempre espres-
sione della classe dominante 

borghese. Quindi non possiamo 
aspettarci da questi governi che 
facciano delle riforme a favore 
della collettività. Essi non posso-
no che tagliare la spesa sociale 
e disgregare i diritti conquistati 
dalle masse lavoratrici, lo Stato 
sociale (il Welfare) e la Costitu-
zione del 1948. Ho poi spiegato 
ai presenti che i lavoratori non 
possono conquistare nuovi diritti 
e avanzamenti se non con la lotta 
di classe e l’azione collettiva. E 
da qui sono passato a spiegare il 
secondo, grande, insegnamento 
di Marx. Egli ha scoperto la co-
scienza di classe e il bisogno per 
la classe operaia di abbandonare 
il concetto di essere una classe 
“in sé”, per acquisire quello di 
essere ed agire come classe “per 
sé”, a lottare quindi in massa per 
l’interesse collettivo di tutta la 
classe operaia e di tutte le classi 
lavoratrici in generale. 

D’altronde la storia ha ampia-
mente dimostrato che i lavoratori 
hanno ottenuto diritti e avan-
zamenti collettivi solo quando 
hanno lottato in massa, uniti da 
una forte coscienza di classe e 
determinati nel raggiungere pre-
cisi obiettivi. Ho quindi approfon-
dito lo stretto legame di quanto 
spiegato con l’attuale situazione 
sindacale, dove la mancanza di 
lotte, unite a una forte coscienza 
di classe, e la fiducia ai presun-
ti governi amici, ha portato allo 
scardinamento dello Statuto dei 

lavoratori e del sistema pensio-
nistico, non di certo compensato 
dalla proposta della cosiddetta 
“Carta dei diritti” che, tra l’altro, 
senza essere supportata da lotte 
adeguate, ha scarsa probabilità di 
essere convertita in legge. Ho poi 
finito l’intervento argomentando i 
vari temi citati nella relazione del 
segretario Gasparelli.

Dopo gli interventi dei delega-
ti, che hanno preceduto e seguito 
il mio, ha preso la parola per le 
conclusioni il segretario regio-
nale Umberto Franciosi. Egli ha 
fatto un bilancio generale della 
situazione, delle difficoltà e delle 
prospettive del momento in re-
lazione all’imminenza del nuovo 
anno e del congresso nazionale 

della CGIL. Il tutto è finito con il 
rinfresco, come programmato, e 
con i saluti fra tutti i compagni e 
le compagne.

Sono stato contento di aver ri-
preso l’attività sindacale in CGIL, 
ma soprattutto contento di aver 
citato Marx in un momento im-
portante e utile. Alcuni delegati, 
alla fine dei lavori, hanno condivi-
so quanto ho detto e apprezzato 
il mio rientro nell’Assemblea Ge-
nerale e in Segreteria.

Considero questo mio inter-
vento come il personale contri-
buto commemorativo del grande 
Maestro del proletariato Marx, nel 
Bicentenario dalla nascita.

Alberto Signifredi, simpatiz-
zante di Parma del PMLI

Richiedete l’opuscolo
n. 13  
di Giovanni  
Scuderi

Le richieste vanno 
indirizzate a: 
commissioni@pmli.it

PMLI
via A. del Pollaiolo, 
172/a - 50142 Firenze 
Tel. e fax  
055 5123164

Il caso Battisti fornisce 
a Salvini l’assist 

per proseguire una 
campagna di odio 

anticomunista 
Come rileva molto opportuna-

mente l’Ufficio stampa del PMLI 
“In realtà Battisti non c’entra nulla 
col comunismo perché, pratican-
do il terrorismo individuale, si è 
contrapposto agli insegnamenti 
dei grandi Maestri del proletaria-
to internazionale sulla rivoluzio-
ne socialista”. Il che non toglie, 
come aggiunge intelligentemente 
lo stesso articolo: “Gli anticomu-
nisti con alla testa il ducetto Sal-
vini, speculando sulla cattura di 
Cesare Battisti, vomitano veleno 
sul comunismo” (citazioni tratte 
da “Il Bolscevico” n. 2/2019). 

Era in qualche modo inevita-

bile, dopo che i media avevano 
raccontato per anni le vicende 
del “profugo”in Francia, Brasile e 
poi, forse per un mese, in Bolivia, 
ricordando la sua “militanza” nei 
PAC (proletari armati per il comu-
nismo), gruppo in realtà abba-
stanza oscuro nello stesso terro-
rismo, nel quale le azioni criminali 
“non politiche” (che in realtà non 
sono mai politiche, tanto meno 
“comuniste”), erano neglette 
persino dalle “Brigate rosse”. I 
media, da sempre anticomuni-
sti, cambiano le carte in tavola 
ad hoc, mentre Salvini un tempo 
si definiva “comunista padano” 
(forse è opportuno ricordarlo e 
ricordaglielo); Battisti, improvvi-
satosi poi “scrittore” e altro, era 
semmai una specie di Necaev, 
ossia di anarchico individualista 
in salsa italiana. 

Bastano poche citazioni di 
Mao per mostrare come perso-

naggi come Battisti e molti altri 
non abbiano nulla a che fare nep-
pure con l’ombra del marxismo-
leninismo:  “Poiché la guerra 
rivoluzionaria è la guerra delle 
masse popolari, è possibile 
condurla soltanto mobilitan-
do le masse, soltanto appog-
giandosi sulle masse popolari” 
(Mao, “Maggior sollecitudine per 
la vita del popolo”, 27 gennaio 
1934). O ancora: “La sorgen-
te profonda della grandi forze 
della guerra risiede nelle mas-
se popolari” (Mao, “Sulla guerra 
prolungata”, maggio 1938). “Va-
lersi solo delle forze principali 
costituite dall’Esercito rosso, e 
non sviluppare la guerra popo-
lare partigiana, sarebbe come 
combattere con un braccio 
solo” (Mao, “Problemi strategi-
ci della guerra rivoluzionaria in 
Cina”, Dicembre 1936). 

Come si vede, quanto teorizza 
e mette in pratica il marxismo-
leninismo-pensiero di Mao è lon-
tanissimo da ciò che hanno sem-
pre “teorizzato” (dove la teoria è 
ovviamente molto scarsa, come 
poi la prassi) e fatto quei terrori-
sti, anche prescindendo da Batti-
sti, assurto a fama internazionale 
solo per i fatti recenti e l’insisten-
za del governo italiano attuale, in 
stretto rapporto con Bolsonaro, il 
nuovo presidente, decisamente 
fascista, di un Brasile che sem-
bra aver dimenticato il lunghis-

simo periodo di terribile dittatura 
militare subita dal paese dal 1964 
al 1985, senza dimenticare poi 
comunque altri governi decisa-
mente iperliberisti e successiva-
mente anche confusamente revi-
sionisti come quelli di Inacio Lula 
da Silva e poi di Dilma Roussef, 
peraltro protettori e confusamen-
te “innamorati” di Battisti, come 
anche (e non è un caso) il demi-
monde pseudo-intellettuale fran-
cese (da Bernard Henry.-Levy alla 
signora Carla Bruni in Sarkozy, da 
Fred Vargas al corteggio italiano, 
anch’esso molto vivo, con il di-
segnatore satirico Vauro che ora 
sembra fare marcia indietro e lo 
specialista della “camorra” Ro-
berto Saviano che tentenna).

Che il tutto oggi si riveli una 
“folata di vento elettorale favo-
revole” per Salvini non dovrebbe 
stupire, in quanto il personaggio 
in questione, pericolosissimo, è 
abile, da buon ducetto, a caval-
care la tigre quando l’occasione 
venga a presentarsi e immaginar-
si se il volo aereo dalla Bolivia alla 
Sardegna con scalo a Roma e “ri-
cevimento” da parte dei ministri 
Salvini e Bonafede (ma immagi-
niamo chi possa aver fatto la par-
te del leone?) non gli ha fornito un 
assist sicuro per proseguire una 
campagna di odio anticomunista 
portata avanti, ormai, da molto 
tempo.

Eugen Galasso - Firenze 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo

La “Fondazione Basso” sul genocidio dei Rohingya
Sul n.14 del dicembre 2018 di “Do-

gana Vecchia Newsletter”, newsletter 
della Fondazione Lelio e Lisli Basso di 
Roma, è scaricabile un interessante ar-
ticolo “Sul genocidio dei Rohingya” che 

riporta la sintesi di un convegno inter-
nazionale sui diritti umani e dei popoli 
svoltosi il 10 dicembre scorso, nella ri-
correnza del 70° anniversario della Di-
chiarazione Universale dei Diritti Umani.

Appello di People per una nuova manifestazione 
antirazzista a Milano il 2 marzo 2019

Tra i promotori Anpi, Arci, I Sentinelli di Milano, Camera del Lavoro 
di Milano

Alberto Signifredi interviene alla Commemorazione di Mao del 2017
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Il parlamento Inglese boccIa 
l’accordo con l’Ue sUlla brexIt

Respinta la mozione di sfiducia alla May, che apre a Corbyn. La premier ha presentato un “Piano B”, 
privo di qualunque maggioranza parlamentare

La premier britannica The-
resa May ha annunciato il 21 
gennaio alla Camera dei Co-
muni il suo piano alternativo 
sulla Brexit, da preparare nei 
negoziati con quasi tutti gli altri 
partiti, dopo la sonora boccia-
tura del suo accordo con l’Ue 
che comunque non ha porta-
to alla caduta del suo esecu-
tivo per la successiva risica-
ta fiducia strappata in aula. 
Un governo, quello della May, 
che nasce col compito princi-
pale di negoziare l’uscita dalla 
Ue e che vede bocciato il suo 
progetto costruito in una lun-
ga trattativa con i negoziatori 
europei avrebbe dovuto fare 
le valige e passare la mano; 
non è così, e questo parados-
so dà il senso di quanto la bor-
ghesia inglese sia divisa nella 
scelta di quale strada seguire 
nella Brexit, con ancora forte 
la fazione giudata dall’ex mi-
nistro Boris Johnson che vuo-
le non una ricollocazione del-
la Gran Bretagna negli accordi 
commerciali e doganali che la 
Ue ha con diversi paesi euro-
pei non membri ma una rottura 
netta per rinegoziare da zero 
nuove intese. Trump insegna, 
e non per nulla l’imperialismo 
americano ha spinto per la rot-
tura dell’amico imperialista bri-
tannico con la Ue e gode delle 
difficoltà del concorrente im-
perialismo europeo. Va da sé 
che i popoli europei non de-
vono tifare per nessuna delle 
posizioni imperialiste in cam-
po; la Ue è in difficoltà, l’uscita 
della Gran Bretagna comun-
que verrà definita la indeboli-
sce ancora di più, e questo è 
un bene.

La May ha chiesto aiu-
to persino all’opposizione la-
burista di Corbyn che al mo-
mento ha rifiutato. Intanto ha 
consegnato il suo nuovo pro-
getto alla discussione dell’au-
la e programmato un enne-
simo viaggio a Bruxelles nel 
tentativo di uscire dall’ango-
lo in cui si è infilata; non sarà 
facile dato che il nuovo piano 
è attualmente privo di qualun-
que maggioranza parlamen-
tare. Inoltre le linee principali 
del cosiddetto “Piano B” sono 
le stesse del progetto boccia-
to dal parlamento e cioè che 
questo accordo “è l’unica so-
luzione contro il No Deal”, os-
sia a nessun accordo, che co-
munque resta come opzione; 
no a un rinvio della scadenza 
del 29 marzo, la data dell’usci-
ta definita dalle procedure Ue 
oltre alla quale resta solo l’u-
scita secca; no a un secondo 
referendum. L’altro passag-
gio della May sarà quello con 
i negoziatori europei per tenta-
re di strappare nuove conces-
sioni sul cosiddetto backstop, 
ossia la regolamentazione de-
gli scambi attraverso il confine 
nord-irlandese con un regime 
speciale provvisorio previ-
sto per l’Irlanda del Nord, una 
soluzione che lascerebbe le 
cose come stanno in attesa di 
un accordo specifico da defi-
nire senza scadenze indicate. 
La mancanza di una data per 
chiudere la questione del con-

fine irlandese è stata un argo-
mento determinante per moti-
vare gli oppositori al progetto 
May, anche nella sua maggio-
ranza governativa, e ha porta-
to alla bocciatura del suo pia-
no.

la storica vittoria del 
sì all’uscita dalla Ue 
nel referendum del 

2016 
La questione Brexit prende-

va il via dopo che i popoli del-
la Gran Bretagna conseguiva-
no una grande vittoria contro 
l’Ue imperialista votando per 
l’uscita dall’Unione nel refe-
rendum del 23 giugno 2016. 
Allora sui 46,5 milioni di elet-
tori se ne recarono alle urne 
oltre 33 milioni, il 72,2% e in 
17,4 milioni votarono per il Sì 
contro i 16,1 milioni di consen-
si andati al No. La definimmo 
una vittoria storica, un potente 
incoraggiamento per tutti i po-
poli dei paesi membri dell’Ue 
per richiedere un analogo re-
ferendum, un voto contro l’Eu-
ropa della grande finanza, del-
le banche e della City, un No 
all’Europa del grande capita-
le e non dei popoli. Su il Bol-
scevico numero 20/16 scri-
vevamo che si trattava di “un 
esempio di come la pensano i 
popoli della Ue quando gli vie-
ne data la possibilità di farlo, 
un segnale chiaro contro l’U-
nione europea imperialista e la 
sua politica neoliberista e affa-
matrice. Questo è il sostanzia-
le significato del referendum 
nonostante l’affanno dei de-
lusi cantori dell’Unione euro-
pea imperialista nell’eviden-
ziare oltremisura il contributo 
che pure c’è stato da parte dei 
partiti e delle posizioni ultrana-
zionaliste, razziste e xenofobe 
per una uscita da destra dal-
la Ue”.

L’allora premier conserva-
tore britannico David Cameron 
dopo la sconfitta referendaria 
si dimetteva e annunciava di 
voler lasciare al nuovo esecu-
tivo il compito di attivare l’arti-
colo 50 del Trattato di Lisbona 
per uscire dall’Unione Euro-
pa e dare il via formale al ne-
goziato. A seguire la vicenda 
ci penserà il governo guida-
to da Theresa May, in carica 
dal 13 luglio 2016 e rinnovato 
dopo le elezioni anticipate del 
2017 che non davano la spe-
rata maggioranza assoluta ai 
conservatori e li costringevano 
a formare un esecutivo col de-
terminante appoggio esterno 
del Partito Unionista Demo-
cratico, quello che rappresen-
ta i protestanti di destra dell’Ir-
landa del Nord. 

la richiesta formale 
di uscita e l’avvio dei 

negoziati 
Il Consiglio europeo riceve-

va la richiesta formale di Lon-
dra il 29 marzo 2017,  espri-
meva “rammarico per l’uscita 
del Regno Unito dall’Unione 

europea” e chiariva subito che 
“l’Unione agirà in modo unita-
rio e salvaguarderà i suoi inte-
ressi. La nostra prima priorità 
sarà ridurre al minimo l’incer-
tezza che la decisione del Re-
gno Unito comporta per i nostri 
cittadini, imprese e Stati mem-
bri. Pertanto, ci concentrere-
mo anzitutto sull’insieme delle 
modalità essenziali per un re-
cesso ordinato”, per offrire so-
prattutto le certezze giuridiche 
negli affari dei capitalisti.

Il Consiglio europeo del 29 
aprile 2017 chiariva che “l’U-
nione si impegnerà a fondo 
per raggiungere tale obietti-
vo ma si preparerà per essere 
in grado di gestire la situazio-
ne anche in caso di eventuale 
fallimento dei negoziati” e de-
finiva i suoi orientamenti per il 
negoziato a partire dal punto 
che “la salvaguardia dell’inte-
grità del mercato unico esclu-
de la partecipazione ad esso 
su base settoriale. Un paese 
che non è membro dell’Unione 
e non rispetta i medesimi ob-
blighi di un membro non può 
avere gli stessi diritti e gode-
re degli stessi vantaggi di un 
membro”. Se sei fuori dal mer-
cato unico non puoi avere nes-
suno dei vantaggi dei membri.

Liquidate in due righe le 
questioni attinenti alla libe-
ra circolazione delle persone 
tra i paesi membri, il Consi-
glio puntualizzava la necessi-
tà di regolare i conti e gli im-
pegni finanziari assunti da 
Londra verso il bilancio Ue e 
le banche europee, da rispet-
tare fino alla data di uscita; la 
Gran Bretagna ha comunque 
un saldo negativo di circa 4 
miliardi di euro. Dedicava un 
punto alla questione irlandese 
affermando che “considerate 
le circostanze specifiche dell’i-
sola d’Irlanda, sarà necessa-
rio trovare soluzioni flessibili e 
creative, anche allo scopo di 
evitare una frontiera fisica, ri-
spettando al contempo l’inte-
grità dell’ordinamento giuridi-
co dell’Unione”.

Riguardo ai futuri rappor-
ti tra Ue e Gran Bretagna “il 
Consiglio europeo accoglie 
con favore e condivide il de-
siderio del Regno Unito di in-
staurare uno stretto partena-
riato tra l’Unione e il Regno 
Unito dopo la sua uscita. Se 
è vero che le relazioni tra l’U-
nione e uno Stato che non ne 
è membro non possono offri-
re gli stessi vantaggi dell’ap-
partenenza all’Unione, rimar-
ranno legami forti e costruttivi 
nell’interesse di entrambe le 
parti che dovrebbero spingersi 
oltre i soli scambi commercia-
li”. Quando è un problema de-
finire i termini di un divorzio fi-
guriamoci se non è altrettanto 
complicato, se non di più, de-
finire anche i termini del nuo-
vo rapporto e infatti lo sviluppo 
del negoziato si confermerà 
faticoso, in grado di definire al-
cuni aspetti di natura tecnica 
ma non a sciogliere i principali 
nodi politici su Irlanda del Nord 
e legami futuri. 

le tappe del 
negoziato

Il negoziato iniziava il 19 
giugno 2017 quando Michel 
Barnier, capo negoziatore 
dell’Ue, e David Davis, mini-
stro inglese per l’uscita dall’U-
nione europea, avviavano il 
primo ciclo di negoziati sulla 
Brexit a Bruxelles. Fra i temi 
principali individuano la  liqui-
dazione finanziaria, i diritti dei 
cittadini e il confine dell’Irlanda 
del Nord.

Solo dopo la quinta sessio-
ne del 20 novembre 2017 ci 
saranno i primi movimenti, lo 
spostamento delle due agen-
zie dell’Ue che avevano sede 
nel Regno Unito: l’Agenzia eu-
ropea per i medicinali (EMA)  
finisce a Amsterdam e l’Auto-
rità bancaria europea (ABE) 
a Parigi. Dal 29 gennaio 2018 
il Regno Unito è definito dal 
Consiglio Ue un “paese terzo” 
e non parteciperà più alle isti-
tuzioni e ai processi decisio-
nali dell’Ue, un compito dei 27 
paesi membri restanti.

Il 28 febbraio 2018 la Com-
missione europea pubblica-
va il progetto di accordo sui 
termini giuridici della separa-
zione e dopo il successivo in-
contro negoziale del 19 marzo 
veniva dato alle stampe il te-
sto dell’accordo sui paragrafi 
da discutere che riguardava-
no i diritti dei cittadini, la liqui-
dazione finanziaria, il periodo 
di transizione e altre questioni 
relative alla separazione. Il do-
cumento che successivamen-
te sarà validato dal Consiglio 
europeo del 23 marzo 2018 
evidenziava che “riguardo 
alla questione della frontiera 
tra l’Irlanda del Nord e l’Irlan-
da, i negoziatori convengono 
che una versione giuridica-
mente operativa della soluzio-
ne ‘di salvaguardia’ (backstop) 
dovrebbe essere concordata 
come parte del testo giuridico 
dell’accordo di recesso. Tale 
soluzione sarà in linea con 
quanto convenuto nel dicem-
bre 2017 nella relazione con-
giunta e si applicherà a meno 
che e fintantoché non sarà tro-
vata un’altra soluzione”.

Il Consiglio del 23 marzo 
dichiarava che “l’Ue intende 
instaurare con il Regno Uni-
to un partenariato più stretto 
possibile che includa, tra l’al-
tro, la cooperazione commer-
ciale ed economica, la sicu-
rezza e la difesa. Tuttavia, i 
leader dell’UE a 27 rilevano 
che le attuali posizioni del Re-
gno Unito ‘limitano la porta-
ta di tale futuro partenariato’”. 
Pur in via di separazione, Lon-
dra non voleva perdere il tre-
no partito dopo l’annuncio del 
suo divorzio, su iniziativa della 
Francia di Macron e della Ger-
mania della Merkel, di svilup-
pare una forza militare dell’im-
perialismo europeo autonoma 
dalla Nato con chi ci sta e par-
tecipava all’iniziativa. Sul resto 
il governo May non riuscirà a 
trovare una posizione comune 
e di conseguenza una soluzio-
ne negoziata con la Ue. Come 

evidenziava il comunicato fi-
nale del vertice europeo del 29 
giugno 2018 dove i 27 paesi si 
dichiaravano “preoccupati per 
i mancati progressi sostanzia-
li sull’accordo per una soluzio-
ne ‘di salvaguardia’ (backstop) 
per l’Irlanda/Irlanda del Nord” 
e sottolineano la necessità di 
“accelerare i lavori per prepa-
rare una dichiarazione politica 
sul quadro delle future relazio-
ni”.

Tale situazione resterà nel 
progetto finale dell’accordo 
sulla Brexit che il 15 novem-
bre il capo negoziatore dell’Ue 
Barnier trasmetteva al presi-
dente Donald Tusk per votarlo 
nel vertice straordinario del 25 
novembre 2018. Dopo quasi 
un anno e mezzo di negoziati 
i due punti critici non erano af-
fatto sciolti.

restano in sospeso 
backstop e rapporti 

futuri
Un artifizio diplomatico 

dava una soluzione sulla spi-
nosa questione di come con-
siderare il confine tra la Re-
pubblica di Irlanda e la colonia 
inglese nel nord dell’isola, l’Ul-
ster; quel confine oggetto de-
gli accordi di pace del 10 apri-
le 1998, l’Accordo del Venerdì 
Santo firmato dal primo mi-
nistro irlandese Bertie Ahern 
e il primo ministro britannico 
Tony Blair che mise fine alla 
rivolta trentennale dei cattoli-
ci indipendentisti nordirlande-
si, rievocata dall’autobomba 
esplosa il 19 gennaio scorso 
di fronte al tribunale di Derry, 
in Irlanda del Nord. Non riu-
scendo a trovare una soluzio-
ne accettabile alle due parti, il 
protocollo definito tra Londra e 
Bruxelles congelava la situa-
zione attuale di confine aper-
to a tempo illimitato, in attesa 
di un futuro accordo. L’Irlanda 
del Nord rimarrebbe nel mer-
cato comune europeo e nell’u-
nione doganale senza che  
vengano ripristinati i controlli 
alla frontiera con l’Irlanda e di 
fatto continuerebbe sul piano 
economico a far parte dell’U-
nione Europea, seppur a tem-
po determinato, mentre il resto 
del Regno Unito si troverebbe 
fuori. La separazione giuridica, 
seppur relativa alle sole que-
stioni commerciali, tra Ulster e 
Gran Bretagna determinava il 
voto contrario dei parlamenta-
ri dell’Ulster e di una parte dei 
conservatori e la conseguente 
bocciatura dell’intesa.

Quanto ai futuri rapporti fra 
le due parti la minoranza dei 
laburisti di Corbyn vorrebbe 
mantenere l’unione doganale, 
la May neanche quella; nes-
suno vuole una intesa del tipo 
quella tra Ue e Norvegia con 
il governo di Oslo che dopo 
la bocciatura di due referen-
dum di adesione alla Ue ha 
concordato l’adesione all’Area 
economica europea, quindi al 
mercato comune e alla libera 
circolazione di capitali, merci e 
persone. 

Nonostante le parti impor-

tanti non ancora definite nel-
la bozza finale dell’intesa, la 
Commissione europea avvia-
va il 5 dicembre scorso la pro-
cedura per la firma, avallata 
dal Consiglio europeo dell’11 
gennaio. Il testo era invia-
to al Parlamento europeo per 
l’approvazione e il presiden-
te Tusk, in uno scambio di let-
tere con la May, dichiarava 
che “saremo entrambi pron-
ti a firmare l’accordo di reces-
so non appena il Parlamento 
del Regno Unito avrà espres-
so il ‘voto significativo’”. Che ci 
sarà ma contro.

Il 15 gennaio il Parlamento 
britannico bocciava il piano del 
governo May sulla Brexit con 
432 no e 202 a favore. Qua-
si 120 deputati tra conservato-
ri e dell’Ulster votavano contro 
determinando la sconfitta del 
loro governo. Il leader laburi-
sta Jeremy Corbyn sosteneva 
che il governo nel negoziato 
non aveva concordato un do-
cumento preciso e dettaglia-
to per quanto riguardava tra 
le altre i rapporti commerciali 
con l’Unione e avrebbe portato 
a  “uno sconsiderato salto nel 
buio”, era un accordo “cattivo 
per l’economia, la democrazia 
e per il Paese”. Corbyn annun-
ciava una mozione di sfiducia 
per il giorno successivo, quan-
do i “dissidenti” rientravano tra 
i ranghi e la respingevano con 
325 voti contro 306.

La May invitava al dialogo 
le opposizioni, compreso i la-
buristi che rispondevano pic-
che: erano disposti a sedersi 
al tavolo solo se la May aves-
se mollato l’ipotesi del no deal, 
nessun accordo. E puntavano 
a nuove elezioni politiche. La 
premier annunciava infine la 
presentazione alla discussio-
ne in parlamento di un testo 
per una nuova intesa da porta-
re successivamente a Bruxel-
les per un nuovo accordo da 
raggiungere prima del 29 mar-
zo. Al momento una via che 
sembra senza uscita, senza 
una maggioranza parlamen-
tare che la sostenga e con il 
capo negoziatore Barnier che 
ha dichiarato che la Ue è di-
sponibile ad alcune modifiche 
ma solo nella dichiarazione 
politica allegata all’accordo di 
novembre. Che non ha valore 
giuridico.

L’impasse in cui si trova il 
negoziato per arrivare a un ac-
cordo tra Ue e Gran Bretagna 
sulla Brexit è l’ennesimo evi-
dente segnale dell’aumento 
delle contraddizioni interimpe-
rialiste nell’attuale situazione 
internazionale che vede il de-
clino della superpotenza do-
minante americana, la rapida 
avanzata del socialimperia-
lismo cinese, che espande il 
suo ruolo di superpotenza in 
ascesa grazie a un ramificato 
sistema di alleanze e all’irresi-
stibile penetrazione economi-
ca in tutto il mondo e, infine, le 
difficoltà economiche, e anche 
politiche, in cui versa la super-
potenza imperialista europea.
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